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p EI prefentarvi-ora alcuni miei 
al folito tenuiffimi ftudj, 
i fembrami di dovervi fince- 
ramente raccontaréè il moti- 
vo, che a ofterirvegli mi 
3 induffe. Sono pertanto mol- 
ti anni paffati , che 10 veniva ‘confortato 
‘dal Sig. Dottor Antonio Cocchi (. Profef 
fore nella Medicina ; e nella Notomia j 
non meno , che in ogni altro genere di - 
profonda letteratura all’ Europa notiffi- 
. mo)a render pubblici colle ftampe i men- 
tovati ftudj, rammentandomi egli, a fine 
di viepiù perfuadermi , il gentile com- 
patimento ; da Voi all’ altre mie. Ope- 
rette moftrato 5 e la cortefe. approva- 
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zione , che le medefime confeguirono da 
alcuni principali Letterati , i quali non 1fde- 
narono di citarle nelle dottiffime Opere . 
loro : della qual degnazione 10 godo di 
parlare i in quefto luogo, in atteftato del- 
la più offequiofa, ed umile mia ricono- 


 fcenza verfo di loro... Ma' un fermo 


proponimento da.me fatti di non vole- 
re éfporre alle pubbliche ftampe al- 
“cun altra mia cofa, per. effere 10 privo 
di que” talenti, che in ciò per acquiftare 
onore fi richiedono ; recufava di aderire alle 
gentili reiterate. ohio del Signor Coc- 
chi. Quando» prefentatafi. l’ occafione di 
feco trasferirmi a Venezia (amendue noi 
, colà chiamati per da. graye infermità di 
uno de. primarj Nobili di quell’ augufta 
Dominante ) pochi furono i giorni nella 
| folitudine del viaggio ; ne quali egli non 
mi rinnovafle 1 antiche iftanze : talchè 
parendomi. col. più refi ftere di mancare 
In certo modo alla reverenza , che ad: 
un Uomo di tanto merito io do vasi 
ftrare , principiai a far, mia voglia della 
voglia. fua , col deporre. la. divifata: av- 
I | ver- 
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verfione, ed inclinare al fuo genio ; fenco 
za però fapermi rifolutamente determi- 
nare ad efegwirlo. Se non che nel ritor- 
no fatto da Venezia in Firenze, portatomi 
col medefimo Sig. Dottor Cocchita Pide! 


va, per ivi inchinarci al Chiariffimo Si- 


gnor Giovan Batifta Morgagni ( foggetto Ha: 


a cui il noftro fecolo ha pochi eguali; 
e fuperiore niuno ). comecchè lo da 
lungo tempo - fofpirava una tal con- 
giuntura, sì per la lealiffima AMICIZIA , ‘che 
«da molti anni fra-noi era paffata , sì ce 
ra per gli onori, e per 1 ‘vantaggi da eflo a 
me con pieniflima: generofità compartiti: 
ce feco avuto un breve ragionamen- 
dal Sig. Cocchi gli fu palefata la, 
ARA mia invincibile repugnanza ; laon- 
de il Sig. Morgagni colla folita fua gen- 
tilifima maniera, degnofli di animarmia 
condefcendere al TRE, glio del mentovato. 
. degnillimo Signore. Per la qual cofa co- 
nofcendo 10 di rendermi reo, fe più per- 
feverava .nella. mia repugnanza , di dop- 
pia inciviltà + rifolvei di vedere | ciò ‘che. 
10 avefsi potuto mettere in ordine» 
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da pubblicare , in atteftato di raffegna- 
zione, e di offequio verfo' 1 mentovati. 
riguerdevoli Profeffori ; tanto più, ch’ 10 
fperava di poter con una. tal pub- 
blicazione recare qualche profitto alla 
noftra Seuola di Chirurgia .. Da que- 
ftt ben giufti motivi fofpinto, io non 
credei vana, e biaftimevole quella fatica, 
che 10 era per intraprendere nel rintrac- 
ciare, per quanto 10 poteva, le cagioni de 
mali a noi più afcofe, fembrandomi que- 
fta un imprefa la più proficua per la 
«noftr’ Arte. E comecchè in tale ofcu-. 
| rità pur troppo giudicai involta la prima 
origine dell’ Ernia degl inteftini, ed al 
tresì quella della più frequente Ifcuria., 
o Ritenfione d’ orina, cne per vizio {pe- | 
ciale. della vefcica di: perciò fo- 
pra ciafcheduna di effe malattie penfai, 
che riufcir potefle di qualche vantaggio 
il compilare una Diflertazione” re on) 
Inoltre effendo il Leucoma, che Maglia 
dell'occhio volgarmente fi i appella, un male 
quantunque notiffimo nella fua effenza, da 
taluno pellimamente curato , parimente fo- 
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pra di effo credetti di giovamento il di- 
Rendere un’altra Differtazione a parte. In 
fine fuppofi , che riuferre non vi poteffe difca-. 
ro, benigno Lettore ; it comunicarvi qua- 
ranta Offervazioni , tre delle quali fulla 
 Rachitide (infermità , che pur: troppo 
a’ noftri tempi fuol’ ire attorno }. ed. il 
rimanente di effe fopra varj cafi di Chi-.- 
rurgia, che per avventura. recheranno 
in pratica qualche vantaggio al Pubblico, 
non folo perchè in quelle fi contiene un me- 
todo fempliciffimo , e fpogliato da ogni 
| pompa di medicamenti, e da ogni .fegre- 
to,quanto ancora perchè ove io trovo da 
trarre alcun documento ‘ad itruzione 
| de’ principianti, non manco di farlo. 
Avrei avuto da defcrivere: un numero 
‘molto maggiore. di Offervaziohi ; ma 
fra mille imbarazzi della Chirurgia, mi 
parve di non lavorar poco a feriver que. 
fte, che ora i0 vi prefento. Eccovi per-. 
tanto , o mio benigno Lettore, refo conto 
ingenuo, non folo degli ftudj, che lo dò 
fuori, ma infieme del motivo , che io 
ebbi di pubblicarglis onde: non’ difpe-. 
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ro , che voi benignamente gli approvere- 
te. Si può in vero dare il cafo , che 
nel comparire, che faranno quefte mie fa- 
‘tiche, diftefe. come la penna getta } © 
non dilettino voi; nè quegli fteffi celebri 
. Letterati, che ne’ promoffero la ftam- 
pa; ma in ordine & ciò, altro per 
mio difcarico 10 non fo dire, fe non 
che quando trattafi. di condefcendere 
all’ altrui faggio configlio , chiunque‘fa 
quanto può , fempre fa quanto deve ; 
febbene le forze non  corrifpondano 
a' fuoi. defider] . Qualunque però fia 
per  eflere de’ prefenti miei Scritti il 
difetto, pregovi a compatirgli, rifletten- 
do effere la Chirurgia più che in altra 
cofa, full’ offervazione appoggiata ; e ché 
però mai difapprovare non fi debbono 
quelle. pratiche ‘notizie , che date alla 
luce , conferire ‘in qualche maniera 
poflono al progreffo , ed al vantaggio. 
di una Profeffione cotanto illuftre , e 
dell'' umana repubblica sì benemerita, 
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DISSERTAZIONE I 


SOVRA L ORIGINE I 
DELL’ERNIA INTESTINALE 


=== Vvengachè a ben curare le, 
4 malattie non folo utile, ma 
neceffario efpreffamente fi re- 
puti dd’ intendere delle mede- 
fime la prima, e più vera, 
=z3l dipendenza ; ricavandoli da 
7 tale precedente. notizia la, 
fcelta delle migliori indicazioni, per vincer- 
le, e debellarle; Quindi è, che avendo 
tale confiderazione l’ animo mio più volte» 
moflo a fare qualche feria meditazione ORA 
a 
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la più indubitata provenienza dell’ Ernia in- 
teftinale ; ed avendo io per tal via formata 
di effa, per quanto a me fembra, un’ idea 
fufficientemente alla ragione, ed all’ offerva- 
zione appoggiata: non ho creduto inconve- 
niente il fottoporla alla favia cenfura del 
pubblico ; affinchè fulla fua fcorta corregge- 
re fi poflano quei tanti errori, che nel cu- 
rarla, con graviffimo danno fi commettono . 
Ora dovendo io dar mano ad un tale lavo- 
| ro, per procedere con tutto l’ ordine , prin- 
| cipierò dall’ efaminare ciò, che veramente, 
fia l’ Ernia fuddetta, e donde efla principal- 
mente derivi; per poi aggiugnere le reflef. 
fioni riguardanti la fua cura. Così a me, 
riefca di bene efprimere il mio concetto , 
come poi confido di apportare coll’ ifteffo al 

pubblico grandiffima utilità. | 
Sebbene col nome di Ernia, generica. 
mente parlando, non meno da’ Pratici , che 
dagli Autori indifferentemente per lo più 
s° intenda ogni forta di tumore, che nello 
fcroto intervenga , diftinguendola colla de- 
nominazione tolta dalla materia, da cui vie. 
ne coftituita : tuttavolta efprimendo il no- 
me di Ernia, rilaffazione, o allentamento, 
due fole effer poffono le vere Ernie, cioè 
l’ inteftinale, e l’ omentale; che però paf- 
fando infra di loro una certa affinità, o fo- 
miglianza , quantunque io della fola intefti- 
| nale 
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nale intenda di ragionare, alcuna cofa per 
incidenza non tralafcerò di avvertire anco- 
ra dell’ omentale . 

Si forma l’ Ernia inteftinale per lo più 
negl’ inguini, e precifamente in quei fori 
chiamati anuli inguinali , coftituiti nell’ una 
e nell’ altra parte, dal tendine del mufcolo 
obliquo difcendente dall’ Addomine , per i 
quali fori negli uomini paffano i vafi che, 
fi portano al tefticolo , e perciò fpermatici 
addimandati, e nelle donne i legamenti ro- 
tondi dell’ utero, che s’ impiantano nell’ una 
e nell’ altra parte dell’ offo del pube. Efco- 
no pertanto a formar l’ Ernia da tali anuli 
gl’inteftini, e comecchè fra effi, e gli anuli 
è frappoito, o è di mezzo fituato il peri- 
toneo , che ferve agli anuli inguinali fud- 
detti come di fodera, ne fegue, che nel 
volerfì infinuare’ gl’ inteltini dentro di loro, 
avanti fpingono ,\e fan procedere il perito- 
neo , rimanendo perciò in effo inguainati, 
e come in un Yacchetto racchiufi ; onde tale 
efpanfione , o prolungamento del peritoneo, 
in quefto cafo, con tutta proprietà facco er- 
niario fi addimanda. Se quefta caduta degli 
inteftini fuori dell’ Addomine per gli anuli 
inguinali non oltrepafla i confini degl’ in- 
guini, bubunocele vien detta ; ed avanzan- 
dofi nello fcroto, entereocele , o Ernia fcro- 
tale comunemente fi appella . 

i A 2 Na- 
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Nafce queftione fra gli Autori, fe il 
petitoneo nell'atto di ufcir ‘dall’ Addomine, 
per gli anuli inguinali fempre fi prolunghi, 
e fi ‘ftenda, oppure fe talvolta in quella, 
“vece fi ftrappi, e la maggior. parte di efli 
tiene, che l'uno, e l’altro cafo indifferen» 
temente fi poffa dare . Io però intereffando» 
mi fol per il vero, con buona lor pace mi 
dichiaro di non faper comprendere in qual 
maniera tale ftrappamento pofla addivenire. 
Concioffiachè effendo il peritoneo egualmen- 
te forte, che diftraibile quanto fa di bifo- 
gno, come fi offerva negl’ idropici, nelle, 
donne gravide, ed in altre fomiglianti occa- 
fioni, nelle :quali ad una maffima eftenfione 
giugnendo , mai non fi ftrappa, così nè 
tampoco io penfo , che ftrappar fi debba, 
nella piccola diftrazione , che riceve nell’ oc- 
correnza dell’ Ernia inteftinale. Aggiungafi 
che quefta diftrazione il peritoneo dagl’in. 
teftini la riceve lentamente ., e gradatamen- 
te, nè con valido urto, o con gagliardo 
impulfo, come fi rifcontra dal lento crefce- 
re dell' Ernie ; onde anche per quefta ragio- 
ne pare impoflibile , che effo giunger poffa, 
. nella divifata occafione a ftrapparf. Ma per 
non abufarmi inutilmente della fofferenza, 
de’ miei riveriti Lettori, coll’ addurre altre 
ragioni fu tal propofito, piacemi di rende- 
re incontraftabile tal verità per sig 
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offervazioni , che fono prove convincentifli. 
me. Pertanto non folo in un buon nume- 
ro di cadaveri d’ Erniofi da me aperti, mas 
in quafi cento Frnie incarcerate , che ho 
ripofte .col taglio, col feparare il facco er- 
niario , o il rilaffato peritoneo dall’ altre mem- 
‘brane:; io poffo da Uomo d°’ onore. affe- 
rire, che mai non mi è accaduto di tro- 
vare il peritoneo ftrappato , ma di averlo 
all’ incontro fempre veduto dilatato; per 
il quale indubitato rifcontro io ftimo, che 
fi poffa affolutamente ftabilire, che effo mai 
nel racchiudere l’ Ernie non fi ftrappi, ma, 
bensì che fempre fi ftenda, e fi prolunghi 
quanto fa di bifogno.. | 

Sciolta appena una difficultà , 1’ ordine, 
del difcorfo ci porta ad urtare in un’ altra, 
edè quefta di affai maggior momento, confi- 
ftendo nello ftabilire fe I’ Ernia inteftinale, 
accada per l’ apertura fpontanea degli anuli 
inguinali ; onde trovando gl’ inteftini quefti 
anuli aperti, vengano per effi ad ufcir dall’ 
Addomine , e a formar l’ Ernia; oppute fe 
dalla forza, e dall’ impeto degl’ inteftini me- 
defimi effi anuli fiano obbligati ad aprirfi. 
Io fo che dalla maggior parte’ de’ Profeffori 
fi crede, che. gli anuli da fe fteffi, e quafi 
per una fpecie di paralifia fpontaneamente, 
fi aprano, e fi dilatino, permettendo così 
agl’ inteftini liberamente ll’ ufcita ; ma effen- 

E 0 do 
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do i medefimi anuli formati, come altrove fu 
detto , da robuftiffimi tendini, de’ mufcoli 
obliqui defcendenti, non fo come mai in 
loro fi poffa sì facilmente fupporre una sì fre- 
quente rilaffazione, quando quefto negli altri 
numerofiffimi tendini non interviene . Sap- 
piamo inoltre, che per legge ordinaria dell’ e- 
conomia animale, tutte le cavità fempre, 
piuttofto tendono a coartarfi, ed a coftrin- 
gerfi, e che qualora fi dilatano da una qual- 
che forza diftendente a tanto vengono ob. 
 bligatè ; laonde , che gli anuli inguinali di 
propria loro inclinazione fi abbiano da apri. 
re, credibile non fi rende. 

Io poi, oltre a ciò fono d° opinione, 
fermiffima , che quando anche quefta fponta- 
“nea apertura negli anuli poteffe darfi, non. 
dimeno ella non foffe per fe fufficiente a far 
che gl’inteftini fi avanzaffero a formar }’ Er- 
nia, e la ragione mi pare chiariflima. Im- 
perocchè egli è indubitato , che gl’ inteftini 
mon vagano già nè a lor talento, e fenza, 
alcuna legge fi diftendono per l’ Addomi- 
ne, ma in effo raccolti , legati, e fofpeli 
fonce in un fito determinato dal mefenterio 
loro legamento, conforme appunto da’ loro 
refpettivi legamenti foftenute , ed obbligate 
fono le altre vifcere a non potere eccede 
re, ed oltrepaffare i deftinati confini: ciò 
troppo importando al buon ordine pr 

| | cofe . 


+ DISSERTAZIONE I x 


cofe. E di quefta precifa attaccatura degl’ in. 
teftini, per opera del mefenterio alle vertebre 
fra gli altri Autori ci rende ficuri il Verheyen, 
così nel primo Tomo della fua Notomia al Cap. 
11. fu tal propofito fcrivendo : U/as mefenterit 
ex diltis elucefcit : nimirum primo effe inteffino» 
rum svinculum , quo mediante in angujîo {patio 
Abdominis coarttantur , alliganturgue lumborum 
rvertebris : nè altrimenti vi è da fupporre a 
volere che gl’ inteftini non fi aggravino ful- 
l’utero, e fulla vefcica, con danno recipro- 
co ; ed acciocchè adequatamente efeguir. pof- 
fano il loro ufizio, facilitando molto con, 
lo ftare fofpefi, ed in equilibrio , o col 
non fi rilaffare fovra di alcuna parte. per 
mezzo del più libero, e più fpedito moto 
per:ftaltico al chilo, ed alle fecce N loro 
corfo . Ma fe così è , ancorchè gli anuli 
inguinali da loro fteffi fi apriffero, gl’ inte- 
ftini altrimenti, per effi non potrebbero 
avanzarfi ; il che in fatti di prefente me- 
glio rifcontreremo . | 
E primieramente vaglia a ciò dimoftra- 

re il cafo di un idropico da me veduto nel. 
lo Spedale 1’ anno 1714.; in cui avendo la, 
grand’ acqua racchiufa nell’ Addomine dilatato 
l’ anulo inguinale finiftro.,, a fegno che in, 
effo fi farebbe introdotto un pugno, coll’ ef. 
fere per l’ifteffa dilatazione caduta nella ca- 
vità dello feroto una confiderabile quantità 
Ad: di 
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di acqua; effendomi ftato ordinato dal’ Si» 
gnor Dottore Tommafo Puccini di forare a 
coftui lo feroto , in forma di Paracenteft,, 
nell’ evacuare una certa dofe d’ acqua, che, 
ogni giorno facevafi., e che con grand 
impeto .in tal atto dall’ Addomine per l'a. 
nulo fcendeva ; non mai in tutto il tempo fi 
videro in effo anulo urtare , e apparire, 
gl’ inteftini. Non ha molto, che col Signor 
Francefco Folchi Profeffore. di. Chirurgia , 
io vifitai un Cavaliere incomodato da, un Er- 
nia maggiore di un uovo ,. da noi per vat] 
rifcontri fuppofta vefcicale, che per lo fpa- 
zio di qualche mefe nello fcroto non gli 
compariva, fenza nè pure.in tal tempo aver 
«mai veduti calare gl’ inteftini. Una fimil 
cofa parimente fi offerva nell’ Ernie. omenta- 
li femplici, o come dir vogliamo legittime, 
in occafione delle quali in vece dell’ omento 
giammai fcendere non fi veggono gl’ intefti. 
ni, conforme parrebbe, che alle volte do. 
veffe fuccedere., togliendo quefti colla loro 
forza, e col maggiore loro impeto il luogo 
a quello. | | | 

Le addotte rifleffioni potrebbero effere 
peravventura più che baftanti a moftrare la 
verità dell’ affunto;; ma perchè quando trat 
tafi di provare, a me piace di provare dav- 
vero : altre paffo ad aggiungerne di mag- 
gior  pefo , ricavate da Autori di di 

| ome 
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fomma ftima. In una Differtazione compi- 
lata fotto la direzione del Celebratiffimo Ei- 
ftero , col titolo : De berzia incarcerata fup- 
parata , facpe non lethalîi : ftampata in Hel. 
meftad l’ anno 1738. viene riportata un’ of: 
fervazione defcritta. dal. Ruifchio nel: Teforo 
Anatomico fettimo i, pag. 43. di un’ Ernia, 
la quale era coftituita «dalla fola caduta nello 
fcroto di una ftraordinaria appendice forma» 
tafi nelle membrane dell’ inteftino ileo della 
lunghezza di circa tre dita traverfe., e della 
groffezza di un pollice ‘ordinario della mano; 
della quale efcrefcenza membranofa viene, 
impreffa la figura alla pag. 7. Una fimile 
‘ forta d’ Ernia fu ancora più d’ una volta, 
rifcontrata dal Littrio ; il quale ne diede la 
notizia ‘alla Società Reale delle Scienze di 
Parigi, che la inferì nel Tomo IIL: pag. 384 
degli Atti fuoi. Ora queft” Ernie confiftenti 
unicamente, come; fi: diffe, in.una femplice, 
ed infolita efcrefcenza:; o ‘appendice; forma» 
tali nella membrana dell’ ileo , fenza che, 
quefto inteftino fecornello fcroto :calaffe ,; ben 
chiaramente dimoftrano,: che la fola; dilata= 
zione dell’ ‘anulo inguinale non bafta a fare 
fcendere  negl’inguini, e nello fcroto gl’ in- 
teltini. Imperciocchè e come mai, fe ciò 
non fofle , la fola divifata appendice nelle, 
defcritte. Ernie farebbe dovuta fcendere fenza 
feco tirar. gl’. inteftini , che ad efla erano 
; | uni- 
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uniti; e continui , coll’ effer di più dalla, 
naturale loro lubricità maggiormente facili. 
tati a fdrucciolarvi ? Ma fi proccurano put 
efli l’ efito per ogni fpiraglio, che da loro 
venga fatto nell’ anulo ( quando ciò lor fia 
permeflo., come vedremo: fra poco ) ed in 
qualfifia forma, che vi fi poffano infinuare; 
di maniera Jo dilatano ‘da fcendervi in co- 
pia ; e quì dove una porzione della loro fteffa 
foftanza gli precede , e loro fa ftrada verfo 
lo fcroto.,' dall’ Addomine nè men fi muovo- 
no, e fe ne rimangano tutti dentro dell’ 
anulo ? E che ‘altro: dimoftrare. vuol mai. 
ciò, fe non..che fcefe nelle divifate Ernie 
l ‘appendice fuddetta, per effere una parte, 
prolungata, e che non la feguitarono gl’ in- 
teftini, per effere eglino dal mefenterio for- 
retti, e tenuti nel loro: fito, e così dagli 
anuli allontanati ?. DAI 
Efuberantemente, per quanto. a me pare, 
dal fin quì detto riman provato , che quan- 
do anche gli anuli ‘inguinali fpontaneamente 
fi apriffero in loroì a formar ]’ Ernia, gl’ in- 
teftini non fi. potrebbero infinuare ; fiechè 
in quefto cafo tutto il luogo noi averemo 
di ftabilire , che ‘alla. predetta dilatazione, 
dell’ ‘anulo , ed alla refpettiva produzione 
dell’ Ernia inteftinale, null’ altro, che gl’ in- 
teftini medefimi poffono: contribuire. Ma io 
mi' avveggio , che quì dirà taluno, fe gl'n- 
- teftini 
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teftini , per effere dal mefenterio fofpefi ;\ ey 
tenuti in fito determinato ; nè. pure effendo 
aperti gli anuli, in effi fi poffono infinuare 
( conforme poco fa fu ftabilito ) in. qual 
maniera potranno, poi giungere a dilatargli 
qualora fiano veramente ferrati ? A fupi- 
re tale difficultà fenza contrafto , folo fi 
vuol reflettere alla fomma facilità , con cui 
fovente i legamenti tutti fi ftendono , e fi 
prolungano , che così agevolmente compren- 
deremo , come ftando il mefenterio nel fuo 
tono e nella naturale fua pofitura , gl’ in- 
teftini, nè anche agli anuli fi poffano avvici- 
nare, ma quello rilaffato, o prolungato tal 
mente gl’ inteftini gravitino fopra degli anu- 
li, che finalmente gli dilatino , ed in efli 
pofcia s’ infinuino . | 

. E che ogni legamento a rilaffarli fog- 
giaccia , viene autorevolmente avvertito dal 
‘Ruifchio nell’ Ofs. 62. ivi afflerendo di avere 
in un Cadavere muliebre trovato il lega. 
mento della milza prolungato in guifa, che 
effa vifcera dall’ ipocondrio finiftro , fua na- 
turale regione, caduta era nell’ ipogaftrio, 
che vale ‘a dire nel fondo del Baffoventre.. 
Sappiamo inoltre ( per non andare da altri 
mendicando ciò che da noi medefimi in più 
congiunture tocchiam con mano ) che altret- 
tanto frequentemente fegue ne’ legamenti 
dell’ utero ; e ne’ mufcoli elevatorj dell’ in- 

| teftino 
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teflino retto, ii quali fano l’ufizio di lega. . 
menti «che a ‘cagione del loro prolungarli, 
o fivvero eccedentemente  rilaffarfi , eziandio 
per. l’ atteftato di graviffimi Autori ., la per. 
fetta procidenza dell’ una , e dell’ altra parte 
fcambievolmente non di rado fuccede:. | Ma 
fe tanto può accadere ne’ legamenti di vifce- 
re refpettivamente sì piccole; quanto più. fa- 
cilmente potrà intravvenire nel mefenterio,. 
che coftando ‘di una femplice duplicatura, 
del peritoneo ; e quefta effendo continuamen- 
te dal paffaggio abbondantiffimo delle linfe, 
e.del chilo per le ‘vene lattee ., che ‘in fe 
racchiude, umettata, e per così dire ammol- 
lita, deftinata vien poi a foftenere il grave 
pefo degl’ inteftini, ed a refiftere alle tante 
concuflioni , e sforzi, che i medefimi intefti- 
ni ricevono. nelle tofi, ne’ vomiti., nelle 
cadute, ed in cento altre violenze ., alle 
quali frequentemente il noftro ‘corpo foggia- 
ce ?. Maraviglia adunque non fia, fé peri 
tanti motivi, che ha il mefentetio di ften- 
derfi con fomma frequenza , 1’ Ernia intefti- 
nale fucceda;; e fe più.che in altri. foggetti 
ne’ bambini lattanti: refpettivamente fi faccia, 
avendo effi il mefenterio più languido. per 
‘effere‘egli quafi fempre, per così dire, innaf. 
fiato dal latte. 

|. Ma'a dimoftrare , che di fattovil MeGhio 
rio al Pau e più d’ogni altro Rica e 

ab- 
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abbiamo accennato, a rilaffarfi foggiaccia, non 
mancano indubitati rifcontri. Racconta il 
Garengeot nel primo Tomo delle fue Ope. 
razioni Chirurgiche alla pag. 329. che il Petit 
nel fare un’ operazione di Ernia incarcerata, 
coll’ incifione,, trovò talmente il mefenterio 
ampliato , rilaffato , e diftefo, che impeden. 
dogli colla fua grande efpanfione la repofi- 
zione degl’ inteftini, a voler ridurre dentro 
all’ Addomine quefti , fu coftretto di rifpin- 
gervi prima quello . E pur fappiamo', che 
il mefenterio naturalmente è sì riftfretto, che 
del tutto coperto refta dagl’ inteftini. Simil. 
mente Boneti nel fuo Sepolcreto al Libro III. 
fefs. 29. ofserv..12. paragr. 2. afficura, che -- Joh. 
Domsinicus Sala referebat vidife fe mefenterinna 
cum inteffinis tenuibus omnibus in fcrotum dela- 
p/um,abdomenque alterum prae fe tuliffe , qua mole 
compreffo veficae collo, urinasque impedito tran- 
ficu , neceffitatem moriendi aegro efe accitam. 
Una fimile rilaffazione del mefenterio fu an- 
cora da noi oflervata ( per non far men- 
zione di altre minori ) il dì 18. di Giu. 
gno 1745. nel cadavero di Michele Geri 
farto , che morì in quefto Spedale con una 
vafta entereocele , la maggior parte della. 
quale non già dagl’ inteftinî ,, ma dall’ efpane 
fione del mefenterio veniva coftituita » 

Che fe dopo: di tutto ciò , e prima di 
paffar più avanti curiofi fuflimo di cn 
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la cagione ( e così una giufta idea concepire 
di come veramente fi formi l’ Einia intefti- 
nale ) per cui il mefenterio sì fartamente fi 
diftenda, e fi rilafi, non farà difficile il fup- 
porla proveniente o da un umore pituitofo, 
e vifcido in lui fermatofi ( e maffime per 
l’ inceffante fcarico , che in effo fegue , e 
delle linfe, e del chilo ) che lo infievolifca,. 
qualmente quefto tale umore ftagnando nel 
legamento di alcuno articolo in luf. pro- 
duce la luffazione ; ovvero da una qualche 
concuffione , é diftrazione, che per caduta, 
o per altro accidente effo mefenterio foffra, 
che a diftenderfi , o a prolungarfi lo coftrin- 
ga; e così agl’ inteftini permetta , non che 
l’ avvicinarfi, il gravitare , o l’ aggravarfi 
ancora fopra dell’ uno ; o dell’ altro anulo 
inguinale ; e quindi quello col proprio pefo, 
e molto più colle valide , replicate , ed anzi 
continuate loro fcoffe periftaltiche talmente 
indebolifcano , che finalmente lo dilatino , e 
dilatatolo in effo 8° infinuino, e nell’ inguine, 
e poi anche nello fcroto fe ne calino ; ivi in 
tal maniera coftituendo un tumore , o come 
dir vogliamo un’ Ernia di molé corrifpondente 
alla rilaffazione feguita nel mefenterio . Che 
però eflendo queft’ Ernia in ordine alla fua 
efflenza , ed alla fua cagione del tutto fimile 
alle procidenze fopra nominate , con tutta, 


ragione alle medefime potremo afsomigliarla. 
Ma 
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Ma affinchè non fembri, che io con fover- 
chia franchezza intenda d’ imprimere nelle 
altrui ta le mie idee, in vece di foave- 
mente infinuarvele per mezzo de’ rifcontri 
più indubitati , e più chiari, agli addotti, 
benchè fortiffimi, altri fono per aggiugnerne. 
Certamente ad ogni Profefsore fuppongo 
notifsimo , che fe l’ Ernia inteftinale in tutti 
i foggetti principia con un piccolo tumo- 
retto nell’ inguine, non già in ognuno nell’ 
iftefsa maniera, o con una eguale propor- 
zione crefce, e fi avanza. Conciofsiachè in 
taluni ( intendo io quì però di parlare fol 
tanto di quegli, che mai alle loro Ernie 
noù ufarono alcun riparo ) per lunghifsimo 
tempo, e per l’intero corfo talvolta di loro 
vita non oltrepaffa gli angufti confini dell’ 
inguine, confervandofi fempre in qualità di 
bubunocele , in altri poi più, o meno difcre- 
tamente nello fcroto fi avanza, ed in qual: 
cheduno in breve tempo a tanta mole fi 
eftende , che buona parte degl’ inteftini nel- 
lo fcroto fa cadere. Ora io domando donde 
mai una sì ftravagante differenza proviene ? 
Certo fi è, che efsa non può già dipendere 
dalla maggiore , o minore refiftenza delle, 
arti efterne , che in tutti gli uomini fono 
del pari lafse , e cedenti; e nè tampoco 
un tale ‘divario fi può attribuire alla diverfa 
apertura dell’ anulo inguinale ; la quale ef- 
$ fendo 


Ì 


16 .DISSERTAZIONE IT. 


fendo capace «di permettere l’ efito ad una 
data porzione d’ inteftini, farebbe altresì in 
grado di concederlo ad un’ altra, fenza com- 
‘parazione maggiore ; poichè efsendo gl’ in» 
teftini lubrici, continui, e facili a compli- 
carfi .. o a riftringerfi con grande agevolezza, 
dopo gli uni efcirebbero ancora gli altri. 
Sicchè per mio avvifo quefta differente ma- 
niera di crefcere , e di avanzarfi |)’ Ernia, 
inteftinale più in un foggetto , che in un 
altro, non ad altra più confacente cagione 
fembra , che fi pofsa afcrivere, quanto al 
differente grado della rilafsazione fattafi nel 
mefenterio , per cui venendo egli prolunga- 
to poco , molto , o moltiffimo , altresì l’ Er- 
nie fi facciano piccole ; grandi, o maflime. 
Quefto argomento a me fembra sì forte in 
provare, che dalla relaffazione del mefenterio 
)’ Ernie inteftinali riconofcono la loro prima 
finora non avvertita origine, ed in confe- 
guenza i differenti gradi del loro progrefso, 
e della loro mole, che replica non fo tro» 
varvi. Ed in realtà non è egli vero, che 
noi attribuifchiamo la maggiore , o la minor 
mole delle altre procidenze alla diverfa, e 
correfpettiva rilafsazione de’ loro legamenti? 
e perchè poi non dovremo afcrivere Ja dif- 
ferente mole dell’ Ernie., che è quanto il 
dire delle procidenze inteftinali, al diverfo 
grado del rilafsamento fattofi nel mefenterio; 
che è il legamento degl’ inteftini ? 

| | Con- 
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Concorrono inoltre a verificare. con, 
evidenza ciò che andiamo divifando, le va- 
rietà de’ fiti , e delle parti’, nelle quali 
ftraordinariamente l’ Ernie inteftinali nello 
fteffo modo fi fanno. Ecidè fivero, che quefte 
non di rado apparifcono nella parte interna 
della cofcia , che però l Ernie crurali ven- 
gono addimandate ; a formare Je quali gl’in- 
teftini fi avanzano fotto il legamento ingui- 
nale. Ne fono ftate altre offervate da diverfi 
Autori , e fpecialmente dal Garengeot, alla 
cui abilità, la Profeffione dee moluffimo , e, 
ci vengono referite nel primo Tomo degli 
Atti della Società Chirurgica di Parigi; una 
delle quali fu da lui notata nell’ anguftifima 
apertura obliqua del forame ovale dell’ offo 
del pube; nel quale s’ impiantano i mufcoli 
otturatori; e per la mentovata apertura s'in- 
finuano i vafi di tutte :le forte , che fi fpan- 
dono in quei contorni. L’ ifteffo celebre, 
Autore di più afferma di averne vedute, 
eziandio nella vagina dell’ utero ( delle qua- 
li vi foro altre diverfe iftorie ) nell’ ifteffa 
parte pudenda , ed ancora altrove. Ora da' 
fiti occupati da quette sì ftravaganti Ernie, 
pur fi argomenta, che .fenza |’ eftenzione 
del mefenterio , gl’ inteftini giammai non. 
farebbero potuti giugnere' a gravitare in 
patti così remote, da indurvi )’ Ernie. An- 
zi da ciò poffiamo conietturare , che il 

hi B farfi 


* 


13 DISSERTAZIONE 1. 


farfi l’Ernia nell’ inguine deftro, o fel Gi- 
niftro, o contemporaneamente in amendue 3 
da ‘altro non derivi, che dal rilaffatfi il me- 
fenterio dall’ una ; o dall’ altra parte , o nel 
tempo medefimo da ciafcheduna . 

Per ultimo non rimane, che il defume- 
re dalla cura iftefla dell’ Ernia inteftinale, 
alcuna ragione provante la mia propofizio. 
ne; affinchè poi dir fi poffla, che ella ri 
mafta fia dimoftrata del tutto. Ed in, 
quefto propofito. avverto, che fe quetta cu- 
ra effettivamente fi riftringeffe nella fola ri- 
unione. dell’ anulo inguinale dilatato , con- 
forme veniva creduto , difficile farebbe lo 
fpiegare , perchè con pochiffime diligenze, 
tale riunione ne’ giovanetti fi faccia ; e che 
all’ incontro impoflibile ( falvo che per qual. 
che cafo affai raro) fi abbia a vedere negli 
uomini più adulti : effendo indubitato , 
che ficcome anche in coftoro fi offervano 
le riunioni, e le coalefcenze in tante forte 
di foluzioni di continuo , e fpecialmente di 
fratture, e di luffazioni j; così parrebbe che 
indifferentemente in effi vedere fi dovefle 
coll’ opportune diligenze, richiudere, o con- 
folidare l° anulo inguinale ; rendendo fempre 
la natura , viepiù nelle parti molli, di 
legge ordinaria. alla coerenza, ed al riacco- 
ftamento di ogni divulfione feguita nell’ in- 
NivigiS 5 qualora alcuna attuale violenza , o) 

ì wi im- 
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impedimento ‘non. la diftragga. Ma. poichè 
in fomigliante riunione , o coalefcenza degli 
anuli inguinali, la cura dell’ Ernia inteftinale 
non fi riftringe, ma bensi dalla contrazione, 9 
dal raccorciamento del rilaffaro mefenterio. 
intieramente proviene ; quindi è , che quan- 
to facile quefto ritiramento riefce ne’ giova. 
netti; ne’ quali col crefcer del corpo, le fibre 
acquiftano elafticità maggiore , e viepiù fi 
corroborano , o fi rendono di miglior tono 
di quello che erano ; così il mentovato rac- 
corciamento fi può dire , che impoffibile poi 
fi renda negli uomini artempati; per effere 
le loro fibre aflai rigide, e mal difpofte, 
( qualora per qualche. tempo fiano flare, 
validamente ftirate ) a contrarfi di nuovo, 
ed a rimetterfi nel grado primiero ; lo fteffo 
per appunto a tal forta di perfone intravve. 
nendo , che per la medefima ragione nelle, 
altre. procidenze fuccede ; come pur troppo fi 
oflerva' in’ pratica, e viene anche avvertito 
dagli Autori, ed in particolare dal Munnicks; 
e dal Junchero. E che veramente dall’ac- 
cennato raccorciamento quefta cura. dipen. 
da, io fpero di renderlo fempre più indu: 
bitaro, e patente con quanto andrò foggiun: 
gendo in tal propofito ; e più precifamente 
con un’ offervazione da me fatta, nel medi: 
care l’ Ernia: omentale ; fu cui peiciò mi gio» 
va di fare‘ una:breve digreffione:». ... -..) 
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+. .L’ omento anch’ effo , non vi ha dub- 
bio, a rilaffari, ed a ftenderfi foggiace; 
e rilaffatofi coll’ aggravarfi fu gli anuli in- 
guinali gli lubrica, gl’ indebolifce , gli dila- 
ta, e dilatatigli per efli ( forfe con facilità 
maggiore di quello che facciano gl’inteftini) 
nello fcroto fi avanza. Allora però che. noi 
ci ponghiamo a curare queft’ Ernia, una. gran 
difficultà incontriamo in volerla ritenere. colle 
Fafciature dentro dell’ Addomine ; poichè ef. 
fendo } omento untuofo , ed. affai fottile, 
con facilità per ogni fpiraglio , che trovi 
s° infinua , e nello fcroto fe ne torna a ca- 
lare: ove talvolta venendo dalla Fafciatura 
pigiato , s' infiamma, e non pochi travagli. 
rifveglia. Per la qual cofa ad evitare tali 
fconcerti in quefta cura, in vece della folita 
Fafciatura, convien valerfi di un fofpenfivo, 
dalla fua figura da noi chiamato Cuffia ; la 
quale comprendendo , e forreggendo l’ Er- 
nia, fa sì, che l’ omento , che la cofti. 
tuifce., più non faccia col fuo pefo diltra- 
zione, e ftiramento al rimanente di effo o- 
mento , che fi racchiude dentro all’ Addo. 
mine; onde liberato quefto dalla divulfione, 
che foffriva da quello , può corrugarfi, e può 
rimetterfi. nel proprio antico: tono, col ri. 
tirare a fe, e dentro dell’ Addomine ancora 
quella porzione, che formava l’ Ernia, e, 
che forretta viene dalla Cuffia ; ed in per 
| a 


DISSERTAZIONE Y. 21 


fta maniera ho io vedute guarire molte e, 
molte Ernie omentali; ciò che per altro ‘ver. 
fo non era ftato poffibile di ottenere. Ora da 
quefta offervazione verghiamo afficurati ( ed 
ecco il fine per cui l’efpofi) che la gua- 
rigione dell’ Ernie non dipende dalla coale- 
fcenza degli anuli inguinali, ma bensì dal rac- 
corciamento , e dal riftabilimento nel prifti- 
no grado delle parti, che coll’ efferfi rilaf. 
fate la ‘coftituivano ; mentre effa guarigione, 
come dicemmo , principia, e fi va effertuan= 
do nel tempo fteffo , che gli anuli fi trova- 
no ingombrati dalla materia coftituente 1°. 
Ernia; perchè a ben reflettere ciò non folamen- 
te avviene nell’ Ernie omentali, ma ancora 
nell’ inteftinali:; le quali effendo talvolta sì 
-fattamente vafte , che ful principio in tutto. 
foîtener. non fi poffono colla Fafciatura, 
fempre a fuo difpetto in qualche porzione 
fcappando ; ma dopo qualche tempo rice. 
vendo (anche da quefto imperfetto modo di fa- 
ftenerle ) il mefenterio qualche rinforzo. col 
venirfi a contrarre, rende l’Ernie minori, ed 
in grado da poterle tutte dentro l’ Addo- 
mine colla Fafciatura ritenere ( com’io raccon- 
to che feguì all’ infermo defcritto. nell’ 
Of. 33. ); e pofcia di perfettamente gua. 
rile. { 3 
Altro a me non pare che rimanga day 
foggiungere , sctiù con maggiore evi 
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denza relti provato , che la. prima finora, 
non avvertita origine dell’ Ernia inteftinale, 
dalla rilaffazione. del mefenterio. unicamente 
dipenda ;ma poichè per incidenza entrati fiamo 
nella fua cura, conveniente farà il profeguir- 
ne il, difcorfo ; mentre l'ordine che mi pro-. 
pofi non porta il diffondermi nè fui pro- 
noftico ; nè full’ altre appartenenze di que- 
fto male, * siero glisb 

Io però voglio lufingarmi, che già dal 
detto fin quì, poffa ciafcuno avere baitante- 
mente . conofciuta la vanità di tutti quei 
cerotti, unzioni, fomente, ed impiaftri, che 
in tanto numero propofti vengono dagli Au- 
tori, eziandio più Claffici, e che in oggi 
ufati fono con eftorfioni, e con inganni in 
pregiudizio maffime della gente più povera, 
perchè d’ ordinario più credula, e men ca- 
pace. E quefta, a dire il vero, fu la prima 
non piccola utilità , che a vantaggio del 
pubblico mi propofi, collo fcrivere fopra tal 
materia . 

. Concioffiachè ad evidenza , e forfe con 
prove foprabbondanti abbiamo noi dimoftra- 
to altro non effere ]' Ernia inteftinale, che 
una: vera; e legittima procidenza degl’ in- 
teltini., eguale, e del tutto fimile alle, 
altre ; tolto ne viene in confeguenza, che 
realmente. quelle fi. curano, e fi gua- 
rifcono col folo riporle, e col sapoazie 

| nelle 
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nelle loro refpettive cavità per via de’ fo. 
fpenforj; e de’ peffarj. Parimente nella cura 
dell’ Ernia inteftinale col rimettere gl’ intefti-. 
ni dentro all’ Addomine, e col chiuder 
pofcia l’ anulo inguinale, per mezzo di vali. 
da Fafciatura, in guifa che per effo vfcir 
più non poflano gl’ inteftini, noi facciamo; 
che ceffando al mefenterio la diftrazione, e 
lo ftiramento , che eflì inteftini col cadet 
nello fcroto gli facevano , agio, e comodo 
egli abbia di ritornare ( come. avvifammo 
anche fopra ) nell’ antica fua pofitura, e, 
nel primiero grado , coll’ emenda dell’ 
Ernia, riftabilir. Ma fe quefta operazione 
far tutta fi dee nel mefenterio, a che mai 
gioveranno tutti quei medicamenti, che fopra 
l’inguine fi applicano in quefto cafo? 
E che nel folo ritenere gl’inteftini den- 
tro all’ Addomine colla Fafciatura, tutto 
confifta l’ importare di quefta cura ne’ giova- 
netti, bene atteftare lo potranno innumera- 
bili di loro , i quali coll’ accennata unica, 
diligenza ( continuata per altro lungo tempo 
con ogni maggior cautela ) fi trovarono 
guariti dall’ Ernie anche vaftifiime ; ‘come in- 
tra le molte da me- vedute era quella, 
defcritta nell’ OM. 33.; la quale fuperava colla 
fua mole, quella del capo dell’ ifteffo Infer- 
mo. E poi, fe il riporre, ed il ritenere, 
nella propria fede le parti, è l’unica necefla- 
SAT | B 4 ria 
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ria diligenza perla guarigione delle altre, 
procidenze , che occorre ftare a ‘cercar di 


vantaggio fu quefta degl’ inteltini? Vero fi 


è, che ficcome nella cura di quelle infie- 
me. fi commenda anche dagli Autori la 
. quiete. del corpo ; ed il ripofo ; acciocchè 
non venendo i legamenti da’ moti diftratti, più 
follecitamente. poffano confolidarfi ; altrettan- 
to: in quefta cura conferir dovrà un con- 
veniente riguardo dagli eferciz) più gran» 
di; effendo io di ftabile fentimento, che, 
i bambini lattanti più facilmente degli al. 
tri, da quefto male guarifcano , perchè la, 
maggior parte del loro tempo lo paffan gia- 


cendo. Ed in comprovazione di ciò , poffo 


aggiugnere di aver indubitata notizia, che, 
“non pochi. adulti. fi fon trovati liberi da, 
queft’ Ernia, per folo effere ftati lungamen- 
te in letto, per cagione di altre malattie . Se 
poi alla fuddetta diligenza taluno bramaffe 
di unire quella di applicare fulla regione, 
lombare ,. ove il mefenterio fi attacca , un, 
qualche. vino  ftitico , ovvero altra decozio- 
ne aftringente , io non avrei fopra di ciò 
nulla che dire in contrario. — 

i Veduta la fomma facilità di curar l’ Er. 
nia inteftinale ne’ foggetti più giovani coll’ 
unica: pratica della Fafciatura , e potendo col 
benefizio della medefima ogni altro erniofo 
difenderfi dalla tribolazione di un sì gran, 

male ; 


- 
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male ; qual biafimo , qual reprenfione non, 
fi converrebbe a tutti. coloro, che per. pu- 
ro intereffe talvolta ardifcano di fottoporre, 
alla graviffima cura del taglio tanti poveri 
Infermi, e di teneriffima età ancora, 
non riguardando al difpendio , al dolore, 
alla perdita di un membro, ed al. peri» 
colo proffimo della vita, che loro foglio- 
no cagionare ? Quindi la brama ben, 
giufta di togliere per quanto da me fi può 
quett’altro perniciofiffimo abufo, fu il fecon- 
do rilevante motivo, che mi ha moffo a fcri- 
vere fu quefto male, E veramente è sì dete.. 
ftabile un tal difordine , che in Olanda ( per 
quanto venne referito ad un eruditifimo di 
fcepolo del Signor Eiftero, Autore di una 
Differtazione intitolata: De Kelotbomiae abufo. 
sollendo , e ftampata in Helmeftad l’ anno 
1728. ) vengono fimili operatori imprudenti 
condannati ad una pena graviffima, fe ad 
effacuràsaccingono fenza il confenfo , e, 
la prefenza de’ Medici, e de’ Cerufici; e, 
quefte fono dalla citata Differtazione fu que- 
fto propofito le precife parole alla pag. 23. 
Non pofftm propterea non laudare faluberrimune 
hac sn re, faederatorum Ordinum Hollandia: 
inffitutum sz qui ut cercum mibi relatum eht, fab. 
pana faffigationis publicae , ne circumforaneo- 


vum quis ipforum ia terris, fine confilio , cone. 


fenfa , 0) praefentia M:dicorum , atque Chie. 
rargoram Hernia laborantem fecet . | 
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Nondimeno ad oggetto di togliere fopra 
di ciò ogni abbaglio, fi vuole avvertire, 
che con quanto |’ Autore fi efprefle non, 
volle già diminuire l’ eccellenza dell’ Ernio- 
tomia prudente, parlando a favore dell’ ifteffa 
nella fuddetta Differtazione alla pag. 10. con 
quefti difcretiffimi termini: Ansiguffima qui- 
dem fateor iam haec eff Herniaram per inci- 
fionem curatio , quae antiquitas etiam cs patro-. 
cinium parere «videtur , fuaque etiam laude, fi 
debito modo , loco , © tempore adminiftretur 5° 
mon eft defraudanda , verum potius commendan- 
da, atque extollenda , quia facpe fumme necef- 
faria. eff. Nè di ciò , per quello che io 
penfo , potrà alcun uomo favio dubitare. 
Imperocchè rifpetto alla fua dignità , egli è 
‘certo , che al pari di ogni altra più fingo. 
lare operazione , ella ha per oggetto, di ren- 
dere l’ uomo fano , che è l’importantifimo 
‘impegno della noftra bell’ Arte ; onde perciò 
effla fu inftituita, e praticata da più #eccel- 
lenti Maeftri. Nè può in minima forma, 
pregiudicare al fuo decoro l’effere ella ftata, 
come. alcune altre, amminiftrata. tal volta 
da’ vagabondi , e dagl’ignoranti ; poichè ve- 
nendo riaffunta da’ ‘Profeflori di onefià, e 
di abilità ornati, tofto riacquifta ]’ antico 
luftro, e ripurgata viene da ogni macchia 
contratta ; come avverte nella Prefazione, 
della fua ZA il ope a 

n 
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In ordine poi all’effere l’ Erniotomia necef. 
faria,G confideri, cheficcome nondi rado fidan: 
no eziandio ne’ giovanetti Ernie affai gran. 
di; per la cura delle quali fi richiederebbe 
un’ attenzione particolare : e di quelta atten.- 
zione non folo. gl’ infermi, che i loro do- 
meftici fono bene fpeffo incapaci; onde qual 
dubbio vi è in quefto cafo, che per non fog- 
giacere i miferi ad una vita infelice, e di 
pericolo fempre piena, fenza poterfi colle, 
proprie fatiche procacciare il neceffario fo- 
ftentamento, piuttofto loro compla, e fia ben 
fatto , che a quefta operazione ricorrano ?. Ma 
quel volerla poi fpacciar neceflaria in tutti 
i cafi, quel dichiarare per altro verfo im- 
poffibile la guarigione di effa; quando non vi 
farebbe cofa più facile ; ed in confeguenza 
quell’ efporre sì francamente, e per proprio 
intereffe gl’ infermi a fpefe, a rifchi; a ftra- 
pazzi, quefto è folamente ciò, che fi vuol 
riprendere; comecchè all’ onoratezza , ed alla 
cofcienza troppo repugni . Ma tralafciando 
un tale trafporto, in cui il grave deteftato 
abufo mi. fe’ prorompere : ad oggetto di 
rendere la prefente mia Differtazione meno 
fterile, ed imperfetta, che per me. fia pofli- 
bile : pafflo a fpiegare; o ad accennare piut- 
tolto le varie induftriofe maniere efcogitate 
da’ noftri Autori; affine di evitare coll Ernio- 
tomia ordinaria, la. privazione del RAEE 

| A 
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Al quale oggetto , a me quì non fa di 
meftiere il perdere il tempo , coll’ inutil 
motivo di fcrivendo fpiegare per minu- 
to l’ operazione chiamata del punto au- 
reo ; propofta, e defcritta da alcuni Anti- 
chi in tre maniere ; ed in ciafcheduna pol 
fcambievolmente riprovata dall’ univerfale de’ 
Profeflori moderni, ed in fpecie dal Teveni- 
no Autor Francefe, riportato dal Manget 
nelle Note, che fa al Barbetta al Cap 7. 
pag. 64. della fua Chirurgia, ivi leggendofi: 
Tribus hifce mediis refticuli amputatio decvita. 
zur; fed faepifime nullo cum frutta peragun. 
enni, fiquidem recidivam patiuntur gegri co 
ipfo momento. Laonde altri s'° immaginarono, 
che collo fcavare full’anulo dell’ inguine una 
profonda. piaga col cauftico , col cauterio 
attuale, o colle fcarificazioni:; dovendone, 
refultare una cicatrice corrifpondente.: no- 
teffe quefta effere baftante a chiudere, ed a 
comprimere l’ anulo fuddetto, in forma, che 
da eifo più ufcire non poteffero gl’ inteftini, 
Ma con tutta la reverenza dovuta al loro 
gran merito , io fu tali propofizioni alcune 
difficoltà incontro è e quefte di non lieve, 
momento .. 

Ed in primo luogo confidero , che fe, 
la piaga fi vuole indurre affai profonda , per 
neceflità , offefi ne dovranno ‘rimanere i vafi 
fpermatici, che efcono dall’ anulo ona: 

| arla» 
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dariamente sì dal. fuoco, che dal cauftico, 
e non meno dalle fcarificazioni correranno 
rifchio evidente gl’ inteftini di reftar danneg- 
giati; fe nell’atto dell’operare per il muo- 
verfi., o per. il gridare dell’ infermo effi 
vengano fpinti fuori dell’ anulo: poichè do: 
vendofi per togliere quanto fi può il pericolo 
della recidiva , abolire il facco erniario, o co- 
me dir vogliamo, il peritoneo prolungato, non 
vi farebbe cofa più facile, che nel ferro, 
o nel fuoco urtaffero gl’ inteftini; o ‘che, 
qualche. porzione del Cauftico s° introduceffe 
a toccargli, con maflimo: pregiudizio . Il 
peggio poi fi è, che la cicatrice, che dovreb- 
be refultarne, nè pure dir fi potrebbe mezzo 
ficuro, e ftabile ad impedire dell’ Ernia la, 
recidiva, e la ragione è chiariffima. Impe. 
rocchè effendo le cicattici tutte foggette, e 
di loro natura anzi inclinate ad affottigliar- 
fi, e ad ammollirfi ; con tutto che forte, 
e refiftente riufciffe ful principio quella, che 
in una delle divifate maniere s’induceffe full’ 
anulo dell’inguine; in breve tempo fi rende- 
rebbe incapace , ed inutile a chiuderlo, ed 
a coartarlo in maniera da impedire per effo 
«nuovamente l’ ufcita degl’ inteltini . E per 
non mi prolungare fopra di ciò inutilmente , 
collo fpiegare in qual modo quefto fucceda 
( {perando però di renderne nella terza Dif- 
fertazione , fopra altro propofito una tal qual . 

| ra- 
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ragione ) mi lufingo di terminare , per il 
prefente bifogno il difcorfo ; col racconto di 
un’ iftotia., che più a propofito > € più con- 
cludente non può mai eflere. | | 
Nel mefe di Aprile |} anno: 1720. .ripofi 
coll’ incifione un bubunocele incarcerato; del- 
" groffezza di un uovo ad una Religiofa, 
{ di cui per certo rifpetto quì taccio il no- 
mne , benchè prontiflimo mi dichiari di con- 
fidarlo privatamente a chiunque curiofo fofle 
di rifcontrare del fatto che racconto la ve- 
rità ); e ficcome trovai porzione dell’ intefti- 
no incarcerato, non poco annerito : quefto 
nel terzo giorno coll’ efferfi affatto sfacellato 
fi ruppe, e per la piaga versò gran quanti. 
tà di fterco ; dal quale ( perchè moltifimi 
giorni continuò a fgravarfi totalmente per 
la piaga medefima ) in tutti quei contorni 
fù indotta una mortificazione profonda, e, 
che non poco vi volle per fepararla. Lungo, 
e pericolofo affai fu il male, che nondimeno 
terminò felicemente, aricite? colla riunione, 
dell’ inteftino , e ‘coll’ effere rimafta in tutto; 
l’inguine una cicatrice molto confiderabile, e 
talmente dura che in certo modo parea car- 
tilaginofa : ficchè per effa 1’ Inferma rimafe 
dal bubunocele del tutto libera. Non vi cor. 
fero però ‘molti mefi che coll’ ammollirli ; 
e’ col renderli cedente la cicatrice predetta, 
° (PERITO diffi, che in. tutte interviene .) 
tornò 
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tornò il bubunocele a comparir come prima; 
onde la Malata fu coftretta di tornare all’ ufo 
della Fafciatura. Ora fe una cicatrice sì va- 
fta, sì confiderabile, sì dura non fu baftante a 
ritenere un bubunocele sì piccolo , che fe- 
guirebbe qualora l’ Ernie foffero molto mag- 
giori, e le cicatrici affai più leggiere;; come 
fenza dubbio effer dovrebbero quelle proc. 
curate in una delle divifate maniere ?_ Nè 
credano i benigniffimi miei. Lettori, che il 
cafo raccontato fia in quefto propofito molto 
raro ;, avendone io in pronto non pochi al. 
tri affai fimili ; che per brevità io tralafcio + 
Non voglio contuttociò controvertere , che 
per quefta guifa taluno non fia guarito dall’ 
Ernia mentovata , ma però nell'età fua, 
giovanile. ;. potendo darfi che nel corfo 
della cura ,;e per il tempo , che la cicatrice 
fi confetvò dura, il mefenterio fi riftrin- 
geffe , e ritornaffle nella naturale fua pofi- 
tura; nel qual cafo nulla di più operato 
avrebbe: la cicatrice di quello che aveffe potuto 
fare la Fafciatura; onde quefto non provan- 
do l’ utilità, e la ficurezza di un tal meto- 
do, non ci dà luogo di forttoporre con tale 
incertezza gl’ infermi ad una cura sì penofa; 
e di tanto periglio. | 
Con: probabilità affai maggiore avrei io 
ftimato , che doveffe riufcire proficua un’ al. 
tra. forte di cicatrice ; indotta da una, 
cu.’ 
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cucitura molto profonda ‘fatta dall’ anulo dell* 
inguine , fino a quafi tutta la eftenfione del 
facco erniario , prima fpaccato ; dandomi a. 
credere, che una talcicatrice per sì lungo trat- 
to continuata, e che coartava tutto il detto facco, 
coll’ unirvifi la coalefcenza ,' che mediante, 
l’ infiammazione ; la quale in tal cafo nelle 
fue membrane fuccede ; doveffe renderli tan- 
to più refiftente : ma avendola io più volte 
provata colla congiuntura di fare la repofizione 
dell’ Ernia incarcerata col taglio , l’ ho rico. 
nofciuta egualmente inutile ; effendo feguita 
dopo pochiffimi giorni della guarigione dell’ 
‘Ernia, la recidiva. In fomma, fe |’ emenda. 
zione dell’ Ernia non fuccede per il riftabi- 
limento del mefenterio, chiaramente fi ve- 
de , che egli è affatto inutile il chiuder |’ 
anulo , avendo gl’inteftini col gravitarvi fo- 
pra , forza baftante per riaprirlo. Aveva io 
in quefto cafo a maggior cautela penfato di 
configliare gl’ infermi ad avvalorare la refi- 
ftenza (tale quale vi foffe rimafta ) della ci. . 
catrice colla compreflione. della Fafciatura ; 
fperando, che per tal verfo più probabilmen- 
te fi farebbe impedita la ricaduta ; ma fino» 
| ra non mi è riufcito di poterlo ottenere. 

Per tanto non vi ha dubbio, che ad 
efcludere l’ Erniotomia ordinaria , la miglior 
maniera quella non fia del .feparare il facco 
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erniario dall’ altre membrane, e feparatolo 
fortemente , allacciarlo più vicino all’ anulo, 
che fia poffibile : eflendo tale operazione fi- 
miliffima a quella, che fi pratica nell’ Ernie, 
delle donne ; ed avendola io. qualche volta 
fperimentata ancora nell’ Ernie piccole degli 
uomini, l’ ho riconofciuta egualmente facile, 
che ficura. La difficultà però, ed anche, 
mafliccia intorno ad efla, potrebbe confifte- 
re nell’ Ernie grandi; non folo per la con- 
fiderabile lacerazione, che dovrebbe farfi in. 
feparare tutto il gran facco dell’ altre mem- 
‘brane ( opera al fommo difficile , doloro- 
fa, lunga; e pel rifchio di lacerare i vafi, 
e di cimentare le parti .lacerate alla mottifi- 
cazione , e a qualche. gran marcimento, 
non poco pericolofa ) ma infieme per la ne- 
ceffità di dovere allacciare la vafta efpan- 
fione del detto facco, fra 1’ imbarazzo delle 
altre ampliate membrane, nella fomma vici- 
nanza dell’ anulo, per impedire al pofibile 
la recidiva ,.Ma io anche fulla mentovata 
difficultà di feparare il facco erniario nell’ Er- 
nie ecceflive, tengo un’iftoria molto a propofi- 
to: che però affine di meglio efprimermi, 
non poffo far di meno di fedelmente. non» 
raccontarla . 

Il dì 22, di Maggio l’anno 1746. ripo- 
fta col taglio un’ Ernia incarcerata affai gran- 
de ad una donna in Montelupo, suite; 

: G F rd 
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ftrada Pifana., prefente il Signor Dottore 
Niccolò Cappiardi , Medico di molto merito 
in quel paefe, e coll’ ajuto del Signor An» 
gelo Nannoni, uno de’ miei più diltinti, e, 
dotti Scolari ( come lo dimoftra una fua e- 
rudita Operetta data ultimamente alle Stam- 
pe , intorno alle malattie delle. mammelle ) 
pretefì di feparare dagl’ integumenti il facco 
erniario , per allacciarlo in vicinanza dell’ a- 
nulo, e così afficurar |’ Inferma dalla recidi. 
| va ; ma ficcome, conforme accennai , tale, 
. efpanfione del peritoneo molto era grande, 
il fepararla riufcìi una prova sì difficile , 
e per la povera Inferma sì penofa, che non 
iftimando io conveniente il continuarla, eftirpa- 
tane , o feparatane una gran parte ( anche 
coll’ ajuto ‘delle  cefoje , e coll’ intacco in, 
più luoghi degl’integumenti ) determinai di al- 
lacciarla come ‘potei ; e così alla meglio com- 
pire l’ operazione. Or. chi. potrà negare, 
the fe tale feparazione del facco erniario 
dagl’integumenti fu cotanto: difficile , e ma- 
lagevole , altrettanto ieffa-farebbe dovuta riu- 
fcir laboriofa, e da non fortire, quando foffe 
dovuta farfi dalle membrane, e da’ vafi con- 
fiderabiliffimi del tefticolo ? | 

A tutto il fin quì detto, rifpetto alle 
difficultà che militano contro la feparazione 
del facco erniario fi può aggiugnere, che, 
tale operazione molto per fe farebbe spie 

oli nell’ 
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nell’ Ernie grandi alla recidiva foggetta; poi- 
chè fe nell’ Ernie fimili anche coll’ Ernio- 
tomia ordinaria fi corre un tal rifchio (co-l 
me faviamente viene avvertito nella foprac- . 
citata. Differtazione: De Ke/othomiae abufe. 
tollendo : ) febbene in effa oltre al peritoneo 
rilaffato allacciati vengono i vafi, il mufco- 
lo clemaftere , e la vaginale membrana mol. 
to robufta ; le quali parti non poco concor. 
rono alla refiftenza , ed alla ftabilità dell’ al. 
lacciatura , per impedire dell’ Ernia la reci- 
diva .: quanto più di quefta potremo noi 
temere , quando allacciato fol venga il  pe- 
ritoneo, membrana sì facile a diftraerfi , e 
maffime efflendo premuta all’ in fuori dal 
| pefo di non piccola porzione d’ inteftini ? 
Finalmente quefta operazione , oltre ad 
effere, come fi moftrò , nell’ Ernie, grandi 
più lunga , più dolorofa , più laboriofa, 
poco ficura dalla recidiva , ed ancora peri- 
colofa pel rifchio degli ammarcimenti, e 
della mortificazione , che potrebbero agevol. 
mente fopraggiugnere alle parti afflai lacera. 
te; è altresi foggetta a qualche fpeciale pe- 
ricolo di vita, per ragione dell’ allacciatura 
da farfi nel peritoneo rilaffato, come dir voglia» 
mo, nel feparato facco erniario ; il quale ol. 
tre al foggiacere, come ogni altra parte, 
all’ infammazione da eftenderfi ancora alle, 
fue parti interne, .parimente a riflefflo di ef. 
Cz fere 
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fer'egli fommamente nervofo, non è efente dal 
pericolo della convulfione: conforme io vidi 
feguire per un operazione di tal forta d’ Er- 
nia molt' anni fono in una donna abitante, 
nella Via chiamata di Palazzuolo , per la 
quale fe ne morì. 

Quefte fono le refleffioni critiche, che 
io vado facendo fulle ‘operazioni fopra de- 
fcritte, e tali a me pare, che convengano 
in ogni altra, che propofta ci fia dagli Au- 
tori, prima di efporci alle medefime ; ad 
oggetto di diltinguere , fe ciò che eflì favia- 
mente commendano , e ritrovarono vantag- 
giofo , e da farfi in un cafo, ed in alcune 
circoftanze : plaulibile, e praticabile egual. 
mente fia in tutte le altre ; così richiedendo 
la gelofia. dell’ alto affare , che noi colle, 
noftre operazioni a trattare prendiamo., 

Attefi adunque gli enunciati refleffi,, po- 
trò io concludere , che il miglior confi- 
glio che agli erniofi fi poffla dare, quello 
fia di difenderfi per quanto loro fia permeflo 
dalle moleftie di un tanto male col mezzo 
delle opportune Fafciature, nè fi cimentare 
fenza un eftrema neceflità a niuna operazio- 
ne : ciafcuna delle quali. al pericolo della, 
vita, o al rifchio della recidiva, come fi 
vide di fopra:, e--confeguentemente ad un, 
inutile ftrazio , più o meno fottopone. 
Nè con miglior configlio , perchè tratto i 

% dI gli 
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gli ‘autorevoli da me veneratiffimi infegna- 
menti del fempre ammirabile Eiftero ; io fti- 
mo di poter chiudere la prefente , tal 
quale ella fia per effer reputata, Differta- 
zione ; fperando però , che qualora con oc- 
chio difappaffionato negli abufi deteftati , e 
| correnti venga confiderata ,, non del tutto 
‘manchevole farà riconofciuta di quel vantag- 
gio , che di recare al Pubblico mi propofi. 
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sgriano NELLA VESCICA. 


223 N quella guifa appunto , che, 
CAS il ricercare le parti eziandio 
‘più minute’, e che fembrano 
di minore importanza ( benchè 
tutte egualmente - grandi, ed 
egualmente ammirabili fiano nel 
loro genere ) componenti il corpo umano , 
reputata viene un’ occupazione degna " tg 
‘ lode: 
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lode : così fenza alcun dubbio l’ indagare, 
e ‘il porre in chiaro, per mezzo del taglio 
anatomico , ciò che fovente nell’umano in-- 
dividuo addiviene fuoti dell’ ordine naturale, 
e coftituente le malattie, di altrettanto me- 
rito è degno, non folo perchè diftingue noi - 
da quei Profeflori, che per molti fecoli fi 
trattennero quafi inutilmente nella fpecula- 
zione fenza efperienze ; ma molto più per- 
chè in effa è il favio penfar noftro, e l’ ac- 
curata fatica di noi fi fa palefe; € quel. 
lo che è incomparabilmente maggiore d’o. 
gni altra cofa, perchè fommo vantaggio per 
la cura de’ mali ne proviene... L’ accennare 
. di tale non molto antica applicazione i ri- 
guardevoli, anzi ftupendi progrefii nella Me. 
dicina , non è di quefto luogo ; a me baftane 
do di palefare, come avendo io proccutato 
di fare ne’ cadaveri feria ricerca intorno al-. 
la vera effenza della più frequente Ifcuria, 
o come dir vogliamo , Ritenzione di orina, 
nella vefcica ; la quale per ifpeciale difetto , 
o malattia della medefima vefcica, procede, 
con'tale ricerca mi è fortito di ricavare alcu- 
na non inutile notizia j la quale di fottopor- 
“re a’ purgatiffimi occhi del pubblico mi fo 
ardito , affinchè effo j)che ‘errar non fuole, 
‘ difappaffionatamente ne. dia. giudizio. 
Per la più frequente Ritenzione dell’otri- 
na, che per difetto particolare; come fi diffe, 
| C4 . della 
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della vefcica deriva , quella fi vuole intende. 
re, la quale indipendentemente da ogni al. 
tra cagione addiviene; è che forprende poco 
meno , che di repente gl’ infermi con gran- 
di ftimoli., e con più fieri travagli, termi- 
nando con infelice o profpero fucceflo ( a. 
mifura degli accidenti che più e meno vi 
s* accompagnano ) coll’ orine affai torbide, 
nello fpazio di qualche fettimana, e talvolta 

di pochi giorni il fuo corfo. 
Fu di coftante parere un’ infigne Medi. 
«co di quefta cofpicua Città ; onde venne, 
poi abbracciata dalla maggior parte de’ 
Profeffori della Tofcana, che tale Ritenzio- 
ne dipendefle da un tuberculo formatofi in- 
«torno al collo della vefcica ; da cui veniffe,. 
all’ orina impedita l’ ufcita, fintantochè egli 
non foffe rifoluto, o marcito, ed aperto; fup.. 
ponendolo a tal grado giunto, alloraquan- 
do fcorgeva l’orina di materia bianchiccia im- . 
brattata , da lui fuppofta marcia, generatafi 
nel tuberculo. Ma per vero dire, quefta, 
opinione punto non mi appagava ; poichè io 
rifletteva ,- che formandofi un ;tuberculo 
nell’angutto collo della vefcica, quanto giun: 
geva egli più a trattenere l’ orina, tanto più 
doveva difficultare alla fciringa il paffaggio; 
che io in quefto cafo riconofceva per altro 
affai facile. Non fapeva io poi intendere, 
perchè la materia fuddetta, che marcia del 

| tu- 
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tuberculo veniva fuppofta, fe tale foffe vera: 
mente ftata, doveffe retrocedere nella. vefci- 
ca, ed ufcir coll’orina per la fciringa, piut-o 
tofto che fgorgare, o gemere fpontaneamen- 
te per l’ uretra : e maffime, che il retroce- 
dere nella vefcica le doveva efler impedito 
dal mufcolo fuo sfintere, che validamente la 
chiude. Diftingueva io poi beniffimo che la 
materia prenominata , benchè unita all’ ori- 
na, non era altrimente marcia, ima bensì un 
‘umor vifcido , e glutinofo, che a guifa di 
una chiara d’ uovo mezza disfatta fi conden- 
fava, e fi rappigliava dopo ufcita, e fi at- 
taccava al fondo de’ vafi; la qual cofa non 
fa la marcia, che fuole anzi confervarfi fem- 
pre fciolta , qual’ è il ‘latte. Da quefte, e da 
altre difficultà ch’ io tralafcio , afficurato era 
baftantemente, che la divulgata idea del tu- 
berculo, punto non foddisfaceva alla fpiega- 
zione de’ fenomeni, che accadono in quefto 
male ; e che perciò ella non meritava di ef- 
fere ricevuta. 

A chiarirmi pertanto della verità , rifol. 
vei di ricorrere alla Notomia, che s’ appella, 
con fentimenti fimili. al detto dell’ Etmul!. 
lero da Michele Valentini con gran ragio- 
ne, occhio, e chiave della medicina , e, 
confeguentemente. della Chirurgia ; mentre 
effa all’ efatta ‘cognizione non folo del 
corpo umano €’ introduce , e ci guida + 206 

e ° 
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le fue più ofcure malattie inoltre con. gio» 
vamento indicibile ci fa palefi ; onde non, 
a torto dal Ruifchio nell’ Off. 41. rimprove»: 
rati vengono i Cerufici, che da quefto ftu- 
dio fi allontanano, per applicarfi agli inutili 
paffatempi. Incominciai io adunque ad apri. 
re tutti i cadaveri di coloro , che fpecial- 
mente nello Spedale morivano di quefta for» 
ta d’Ifcuria, e in niuno mai fcoperfi om- 
bra minima di tuberculo, nè nel collo della . 
vefcica , nè in alcuna delle appartenenze di 
quello, nella guifa, che io.mi era per al 
tro già immaginato. E fatta in tali occafio- 
ni accurata ricerca di ciò, che in vece del 
tuberculo fi ritrovava nella vefcica: in ogni 
cadavere coftantemente vidi, la fuperficie in- 
terna della vefcica medefima rafa, e del tut- 
to fpogliata di quella mucofità, che è defti- 
nata ad impiaftrare la fuperficie interna di lei, 
acciocchè da i fali deli’ orina ella non venga 
lacerata; e talvolta ancora ritrovava io alla detta 
rafura congiunta qualche efcoriazione maggio- 
te, o minore, a proporzione della lunghezza, o 
della brevità del male; talmentechè in que- 
gli , che la: Ritenzione dell’ orina fofferta, 
avevano per molto tempo, e con maggiori. 
accidenti , io riconofceva la predetta mem- 
brana interna affai più maltrattata , ed anne- 
rita talvolta. E per dir tutto; nella più par-. 
te de’cadaveri mentovati, io offervava eziandio 
| la 
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la Proftrata non poco tumida, benchè non. . 
mai marcita , nè in altra forma contami. 
nata. si 
Alloraquando io di tutto quefto fui co. 
ftantemente afficurato , inteli., la materia. 
bianca, e vifcida , che unita all’ orina, 
per la fciringa ufciva, e che marcia ge- 
neratafi nel tuberculo erroneamente era, 
ftata creduta, altro in effetto non eflere, 
che quell’ ifteffa mucofità , che come dicem. 
mo, doveva impiaftrare la fuperficie interna 
della vefcica; la quale nella fua cavità fl ver- 
fava; e parimente con tali offervazioni im. 
‘ parai, perchè non di rado ella ufciffe imbrat- 
tata di fangue, attefa l’ efcoriazione della, 
mentovata membrana , e de’ fuoi vafi : ficco- 
me ancora mi fu palefe la ragione de’ fre- 
quenti ftimoli, e di tutti gli altri accidenti, 
che da quefta Ifcuria fono fufcitati, e che. 
narreremo a .fuo luogo ; fpiegaridofi. tutti 
come neceflarj effetti della rafura, e della, 
refpettiva efcoriazione feguita nella membra- 
na, per la forza corrofiva de’ fali dell’ orina; 
e forfe anche della corrota, e viziata natu- 
ra della mucofità. In fomma-lo ftato nel 
quale io ritrovava in tali occafioni la vefci- 
ca, a me punto diffimile non parve da quel. 
-lo dell’ inteftino retto, che ne’ cadaveri di 
quegli, che morti erano di Tenefmo fi of. 
ferva; onde con tutto ‘il fondamento credet» 
tl 


44 DISSERTAZIONE IL: 


ti di potere ftabilire, che quefta Ifcuria, 
nella fua effenza, non foffe diverfa dal men- 
tovato Tenefmo ; in cui parimente pel rodi. 


| mento, e per l’ alterazione della fua muco- 


fità venendo efcoriato l’ inteftino, ne’ fucce- 
dono gli ftimoli frequenti d’ andar di corpo 
l’ufcite mucofe , e fanguigne, con altri tra- 
vagli pari a quegli, che feguono nell’ Ifcuria. 

Mi confermò nell’ accennato ragionevo- 
le fentimento il fapere, che nel Tenefmo 
dell’ inteftino , bene fpeffo una paflione tan- 
to ) o quanto fimile alla fuddetta, fuole 
per confenfo comunicarfi alla vefcica : fof. 
frendo gl’ infermi in tal congiuntura fre. 
quenti ftimoli d’ orinare, col rendere le ori- 
ne fteffe affai torbide; ed uno di quefti cafi 
con qualche fpeciale precifione ebbi io luo- 
go di vedere in. un piccolo figliuolo di 
un dotto Legale: cui dopo un Tenefmo affai 
faftidiofo dell’ inteftino , fopraggiunfero  fti- 
moli fpeffi, e travagli affai penofi nell’ ori- 
nare ; col gettare le orine per non pochi 
giorni sì torbide, e sì di vifcofità , e-di 
fangue imbrattate, che da due primarj Me- 
dici fu coftantemente dubitato dell’ efiftenza 
di un qualche calcolo nella vefcica ; benchè 
poi colla terminazione del male, manifelta- 
mente. fi rifcontraffe, ogni moleftia effer de- 
penduta dall’ eftenzione del Tenefmo dell’ in- 
teltino alla vefcica : indubitata NEOTA $ 

che 
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che anch’ efla ad un tal male foggiace ; lo 
che per altro infegnato ci fu dal Boerha- 
ve, e da altri Autori ; benchè alcuno di 
loro, per quanto io fappia, non lo affegni 
per cagione individuale di quefta Ifcuria . 
». Oltre a ciò, in conferma della propolta 
idea ho da moftrare, che la medefima in- 
teramente refta provata con più iftorie da, 
Scrittori graviffimi. E vaglia il vero : nel 
Giornale dell’ Accademia Reale delle Scienze 
di Parigi dell’ anno 1714. vien riferito , che 
all’ ifteffa Accademia fu comunicata dal Rou- 
haut un’ offervazione d’ Ifcuria , durante la, 
quale coll’ orina per la fciringa ufcivano di- 
verfi pezzi di membrana cortotta , fra’ quali 
uno lungo dodici. , o quattordici linee , ed 
altri anche maggiori; e dopo tal Ritenzione 
rimafe all’ Infermo per qualche tempo l’in- 
continenza. dell’ orina. Non meno a noftro 
propofito fi è poi un’altra offervazione del 
prefatò chiariffimo Boerhave ( e ci viene de. 
feritta da uno meritiffimo fuo Scolare in, 
una Differtazione fopra di effa compilata, ed 
impreffa in Leida l’anno 1738.) fatta in una 
donna di detta Città, chiamata Geltrude Van- 
der hofter; la quale per aver dovuto alcuni 
giorni neceffariamente tenere la vefcica pie- 
na d’orina, feguito lo fpogliamento della. 
mucofità di effa vefcica, in sì fatta maniera 


l’ orina , col fuo contatto, e co’ fuoi fali 
offefe, 
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offefe , ed alterò la di lei prima membrana, 
che all’ ultimo quefta in tutta la fua eften. 
fione mortificatafi, per tal modo dall’ altra 
fua feconda tunica fi feparò , che intera, e 
falda, e della natural coftituzione, grandezza, 
e fisura, per l’ urerra ufcì. visi 

| Dopo due oflervazioni sì validamen:- 
te comprovanti la mia idea ; full’ effenza, 
della confaputa Ifcuria,, giudico improprio , 
non che del tutto inutile l’aggiunger quelle 
fperienze da me fatte nel corfo di più di 
venti anni nello Spedale; le quali faranno 
anch’ effe baftantemente note, potendo tan- 
ti Teftimonj a mio favore avere, quanti 
faranno ftati in tal tempo i Giovani fcolari, 
che in quefti ftudj ebbero a cuore di appro- 
fitrarfi. Per tacere ch'io reputo fuperfluo: il 
tediare i riveritifimi miei Lettori col rac- 
conto di offervazioni sì fterili, e sì nojofe; 
‘ oltre di che in fomiglianti cafi, tutta |’ im- 
portanza confifte nel palefare ciò , che fu 
opportunamente offervato., intorno alle ca- 
gioni non bene intefe di quefte malattie ;. 
mentre a chi vuol poi chiarirfene, appartie- 
. ne il ritentarle : come io fo, che in di- 
verfe Città i Profeffori, che ‘amano di 
toccare la verità con mano rifcontraro: 
no ne’ cadaveri col notomizzargli 1’ altra, 
fcoperta da me fatta , fulla vera effenza, 
della Caruncola dell’ uretra , detta volgar- 

mente 
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mente Carnofità ; laonde in oggi queta mia 
fentenza viene pienamente approvata da i dot- 


ti, e da ipa s a difpetto di coloro, 
cui per privato, e difonefto intereffe, com. 
ple il figurarfi, e l’oftentare le cofe diver. 
fe dal vero. | 

Inutile adunque effendo ogni ulteriore, 
| ricerca intorno alla vera natura dell’ Ifcuria, 
di cui fi parla; conviene ora inoltrarfi aL. 
rintracciarne la fua vera cagione ; ma ficco- 
me quefta nel Tenefmo dell’ inteltino fi at- 
tribuifce all’ ecceffiva mordacità delle fecce, 
o ad una ftraordinaria acrimonia, introdot- 
ta nelle glandule, feparanti quella mucofità, 
che il mentovato inteftino internamente fpal- 
ma, e ricuopre; così malagevole non fia, 
l’ immaginarfi, che parimente il Tenefmo 
della vefcica proceda, o dall’ eccedente pun- 
genza de’ fali dell’orina ; che col detergere 
la mucofità della vefcica , la foggetta mem- 
brana offendano ; ovvero da una materia, 
acre, e ftimolante, trafportata dalle arterie 
nell’ ifteffle glandule ; o generatafi per qual. 
che ftagnamento . dentro di loro; la qual 
materia pungendo la fibra, la rende tefa e 
convulfa ; onde la Ritenzione dell’ orina, 
prima ne’ fucceda ; e quindi per l’ifteffa ra- 
gione, una maggior copia di mucofità fi 
produca : giacchè colle mediche  cogni- 
zioni fi fa palefe, che venendo irritate le, 

me- 
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medefime glandule , o i condotti loro efcre- 
tori , in maggiore quantità quelle il pro- 
prio umore feparano . .Efli adunque. la 
vifcofa foftanza , di cui fi ragiona, quanto 
più abbondante, tanto più fciolta, ed acqui- 
dofa, e non in forma da porerfì attaccare, 
come prima faceva , alla parete della vefci- 
ca, nella fua cavità ‘tracola , e mifta coll’o- 
rina l’intorbida, e con effa efce fuori. E 
perchè la membrana col rimanere fpoglia- 
ta della fua mucofità , cioè a dire, della 
fua difefa, alla falfedine dell’ orina rimane 
efpofta, e non meno afflitta da quello fti- 
molo , che le glandule punge ; perciò r1e- 
fta lacerata ; onde forgono da lei gravi tra- 
vagli, e dolorofi premiti, rigori tebbrili, tintu- 
re di fangue, e non di rado ancora, vomiti, 
finghiozzi, tenfione dell’ Addomine, con al. 
tri accidenti, che parimente dal Tenefmo 
dell’ inteltino. fi rifvegliano j dalla cagione, 
de’ quali non meno nell’ uno, che nell’ al. 
tro cafo fopravvengono alcuna volta piaghe 
infanabili, o infiammazioni mortali. 

|; Nè, per mio avvifo, ad efcludere la, 
mentovata propriiffima fimiglianza dell’ Ifcu- 
ria, col Tenefmo dell’ inteftino , fi pu Op- 
porre , che in quefto non fuccede la, 
foppreflione degli efcrementi , conforme, 
per lo più nell’ altro della. vefcica in- 
terviene quella dell’ orina ( dii per lo più, 

| non 
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non feguendo fempre nè pure nel Tenefmo 
della vefcica la ritenzione fuddetta ); poi- 
chè un tal divario non procede dalla diffe. 
rente qualità del male ; ma bensì dalla di- 
verfa teffitura delle parti, ov’ egli fl forma. 
Ed in vero, fe fi confidera, che le fibre, 
mufculari della vefcica fono sì facili a fner- 
varfi, e ad indebolirfi ; che eziandio nello 
ftato di perfettiffima fanità , fe in loro fi 
trattiene per qualche ora più del dovere, 
l’ orina, talmente fi fpoffano, che all’ efpul. 
fione della medefima , o riefcono affatto im- 
| potenti, o per lo meno a gran fatica loro 
riefce di evacuarla: come avverte ancora il 
Verheyen nel primo Trattato del Supplimen- 
to Anatomico, al Cap, 29. De Urina. Non, 
ci recherà maraviglia, fe in una malattia, 
che le medefime fibre sì gravemente attacca , 
effe rimangano pofcia impotenti al loro ufi- 
cio ; laonde fe altrettanto non interviene 
nell’ ifteffo cafo agl’ inteftini, bifogna reflet- 
tere, che ciò procede dall’ effere eglino cor- 
redati di più ordini di fibre di quello, che 
fia guernita la vefcica orinaria, e quefte af. 
fai più robufte ; coll’ avere di più il Colon 
diverfe attaccature , le quali alla. faldezza, 
ed alla forza del fuo operare non poco eon.- 
tribuifcono ; ed ancora tre forti legamenti, che 
feguendo la fua direzione, maggiormente 
col, coftringerlo , ad efpellere le materie» 
in effo contenute l’ ajutano , 
D o AB 
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ggiungafi, che le fibre degl’ inteftini, 
rifnetto a quelle della vefcica , fono di una 
eftenfione fenza paraggio maggiore; onde non 
è gran mardaviglia, s' elle per la robufta loro 
teffitura , non così facilmente s° indebolifco- 
no , e fe per la maffima eftenfione, non in 
tutto il loro lungo tratto rimangano lefe ; e 
che febbene attaccate nell’ eftremità dal Te. 
nefmo , tanto di gagliardia nel rimanente, 
confetvino, da continuare il loro efercizio + 
Anzi fervendo ad effe il Tenefmo d'’irrita- 
mento , e di ftimolo , con più d’'impeto, e 
di frequenza efercitano in tal congiuntura. 
la divifata loro funzione. E quefta ( fenza, 
ftarne altre a ricercare più aftrufe ) è la ra. 
gion potiffima del concepito divario . 

Poco però farebbe il vantaggio di aver 
pofta in chiaro la vera effenza dell’ Ifcuria, 
di cui fi ragiona , fe alla di lei fpiega- 
zione congiunta non foffe una qualche, 
utilità per la fua cura: onde ora farà ne- 
ceffario il far vedere, che il premeffo ritro: 
vamento , non poco a curare una tal Riten- 
zione dell’ orina contribuifce. Poichè, e chi 
non vede quanto era difficile il fiffare , per 
.medicar bene quefto male, un metodo proprio, 
e ragionevole , mentre tanto fi sbagliava nel 
conofcerlo ? E di fatto la falfa credenza del 
‘tuberculo , configliava i Profeffori a valerfi 
ful principio del male delle fon 

4, nella 
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nella vefcica d’ olio di mandorle dolci, e 
di altre cofe untuofe , col motivo di promo: 
vere la fuppurazione, ed indi lo fgravio della 
materia marciofa : con animo di paffar poi ad 
introdurvi dell’altre foftanze di qualità diffec- 
cante ,s affine di rifaldare la piaga rimafta- 
vi; e tutto male a propofito . Concioffiachè . 
qual mai sbaglio peggiore , che intromettere 
gli olj in una vefcica rofa, e grondante mu- 
cofità ; fe a ben riflettere, efli olj altro effetto 
produr non poffono, che di rilaffare le boc- 
chette de’ vafi efcreto:1] delle glandule, che 
feparano la detta mucofità ; e così promuo- 
vere di effa un getto fempre più abbondan- 
te ?. Inoltre effendo tutte le cofe oliofe, 
facili a farfi acide , e tancide.: intrufe, 
quefte nella vefcica , col trattenerfi lunga- 
mente fra le fue rughe ; e col mefcolarfi 
“con diverfe materie impure ; ognun vede, 
quali ftimoli, e quanti altri gravi travagli 
poffono per entro alla vefcica medefima ri- 
fvegliare . 

Nè di minor pregiudizio in quefta cu- 
ra riefcono tutte le cofe-balfamiche, che in- 
crefpano la fibra; attefochè a frenare lo ftimo- 
lo, e con effo l’accrefciuta,e viziata feparazio- 
ne della mucofità della vefcica , e per ottenere, 
che l’ umor nutritivo, trafportatovi dall’ arte- 
rie , confervi la benigna fua qualità, e po- 
fcia ivi s' apponga , per refarcire la rofura; 
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e ]’ efcoriazione in effa ‘accaduta , altri 
rimedj non giovano, che i lenitivi, e i tem- 
peranti più femplici, come fono ( dopo una 
dieta confiftente in cibi, ed in bevande, 
affatto prive di ftimoli, e dotate di qualità » 
dolcificante ) parimente per bocca le bolliture 
di varie erbe mollificative, com’ è la malva, 
e l’altea, o di femi di cotogne; i quali con- 
tenendo una mite aftringenza, unita ad una 
gentile. mucilagine, convenientifimi fi fperi. 
mentano in frenare gli ftimoli. 

Per l’iftefla ragione, molto afficace an- 
cora è la gelatina di corno di Cervo, fic- 
come l’ emulfione de’ femi chiamati freddi; 
ed avuto»\il debito riguardo al tempo, ed 
alle circoftanze, con profitto grandiffimo fi 
praticano le bevute, più o meno copiofe, 
dell’ acqua di Nocera, ed eziandio di fiero, 
o' di latte, fpecialmente Afinino : non tan- 
to per rendere Je orine al poffibile di fali 
fpogliate, acciocchè peggiore impreffione non 
facciano fulla membrana della vefcica ; ma, 
perchè corrette fiano le particelle, che vi. 
ziano la. feparazione della mucofità ; e che, 
forfe induffero mediante tal vizio la rafura, 
e l’ efcoriazione della vefcica j di modo che 
venga reftaurata l'una, e l’ altra dall’ appo» 
fizione de’ fuddetti rimedj. 

Inerendo all’ ifteffa indicazione ufar fi 


poffono , con molto utile, i Bagni univer. 
| fali, 
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fali, di puta acqua tiepida, e le fomente, 
fulla regione della vefcica , fatte colla deco- 
zione di erbe, mollificanti, o temperanti, o 
colla femplice  pofca : in cui quel poco di 
aceto, che alla molt' acqua fi unifce , è pro. 

priifimo per diffolvere ; e per divertire ogni 
coagulo , che fi facefle ; e per impedire, 
così l’ infiammazione ; della quale quando ap- 

pariffe qualche fofpetto, e che il tempera. 
mento dell’Intermo foffe molto fanguigno jnon 
difconveniente, ma neceflaria farebbe ])’ emif- 
fione del fangue . 

Quindi per provvedere anche con qual. 
che diligenza locale al rifarcimento della, 
rafura, e della efcoriazione feguita nella ve- 
fcica , farà. molto a propofito .l’ introdurvi 
la femplice acqua tiepida, o. la medefimaL 
colla giunta di ‘una moderata dofe di gom- 
ma Arabica ; la quale coll’ infipido fuo glu- 
tine , a frenare gli ftimoli , ed a riparare, 
in qualche parte al difetto della mucofità 
della vefcica potrà contribuire. Parimente, 
per introdurre. nella vefcica, mi fono non 
di rado fervito in fimili cafi, con molto 
vantaggio, dell’ infufione di biacca di Ve- 
nezia , fatta in acqua di Nocera, effendo 
noto quanto ella per attutire gl’ irritamen- 
ti, e per confolidare le efcoriazioni, effica- 
ce-«riefcasidifit Paga 

Adunque con quefte , o con altre equi. 
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valenti, e innocentiffime introduzioni fatte. 
per la cavità della fciringa, dopo che coll’ifteffa 
fiafi evacuata l’ orina, dobbiamo proccurare 
di pulire, e di ben lavare.la; vefcica da tut- 
to ciò, che di torbido in effa ritrovafi ; e 
er tal guifa portare infieme qualche refri- 
gerio alla fua efcoriazione. Sciolta poi che 
fia }’ Hcuria, e che più luogo non vi abbia 
} ufo della fciringa.; alle introduzioni fud- 
dette, per mio avvifo , tornerà affai meglio 
il foftituire le più: larghe bevute di fiero ftil. 
lato, di brodi puri, o di bolliture d’ erbe, 
con quel di più, che fu detto altrove; 
mentre l’ affaticare 1’ uretra, ed il mufcolo 
sfintere , per intrudervi forzatamente una, 
piccoliffima porzione di liquido, non parmi, 
che convenga. ; nè in\pratica 1’ ho finora ri- 
conofciuto giovevole. Che è quanto full ef- 
fenza , e fulla cura della prefata Ifcuria mi 
fon creduto con. qualche vantaggio del pub- 
blico di poter dire. 


| DIS. 


DISSERTAZIONE III. 
SOPRA IL LEUCOMA 


DETTO VOLGARMENTE 
MIA GGLIAGGDEL LO CCHTIO, 


== Olla  prefente Differtazione mi 
“| accingo a moftrar con. chia- 

i rezza i ‘peffimi trattamenti, 
che il Leucoma ordinariamen- 
fl te riceve, non folo dal vol. 
=’ go ignorante, e.dagli Empi- 
rici; ma eziandio da qualche 
Profeffore ragionevole , e per fino da talu- 
no de’ più folénni Scrittori. A far ciò m’ in- 
duce il credere , che non fia opera inutile» 
il togliere un tal difordine , manifeftando 

D 4 | colla 
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colla vera effenza di quefto male, quali uni- 
camente effer poflano i rimedj da praticar.. 
fi, per la di lui guarigione. Nè per quefto 
jo intendo di fate un minimo torto ‘a chi 
foffe di contrario parere al mio ; effendo di 
ciafcheduno libera l’ opinione , purchè trat- 
tata ella fia con civiltà: e fecondo le regole 
motali della vera critica :’ confortandoci as 
fvelare liberamente il noftro concetto, in van- 
taggio dell’ Arte che noi efercitiamo , il Bar- 
betta nella Prefazione alla fua Chirurgia, 
coll’ avvertire , che i Libri ( la qual cola. 
tanto più dee intenderfi de’ metodi irragio- 
nevoli di certuni) per rifpettabili che “efli 
‘fiano, giammai paragonare non fi debbono 
a quelli della Divina Scrittura; a’ quali nè 
di togliere, nè di aggiungere non è permeflo 
alcuna cola. Sopra quefto fondamento adun- 
que, e con tale protelta mi pongo a fvelare 
liberamente il mio penfiero. 

Il Leucoma , che Maglia dell’ occhio 
viene volgarmente chiamato. , è un’ opacità 
formatafi fopra la membrana detta Cornea ; 
che in tutto o in parte la. priva della fua 
trafparenza:; e così quando più, e quando 
“meno toglie all’ occhio la vifta. Dalla mag- 
gior parte degli Autori sì antichi , che mo- 
derni, fu il Leucoma giudicato una vera ci- 
catrice , formata fulla mentovata trafparente 

mem- 
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membrana; benchè da taluno col celebre, 
Fiitero fi avverta, che quefta cicatrice, non 
fempre da ferita, o da piaga formatafi fulla 
Cornea derivi: ma talvolta da certe vefci. 
chette, o puftule chiamate. ardenti, ripiene 
di fiero, o di materia marciofa ; ficcome, 
da un’ oftruzione fattafi ne’ vali fparfi fulla” 
fuperficie. di effa Cornea; o dal riftagno 
di certa materia lenta, e vifcida ne’ pori, 
o fra le lamine della medefima membrana, 
che una coagulazione vi ftabilifce eguale, e 
totalmente fimile ad una cicatrice. Sicchè non 
vi è dubbio, che molte poffono effere di 
quefto male le  cagioni: ma comecchè nol 
d’ ordinario lo veggiamo piocedere dall’ in- 
fiammazione ; da cui, fe non altro, ogni 
fimile offefa degli occhi viene accompagnata, 
ed accrefgiuta: perciò giufto motivo avremo di 
credere, la principale origine del Leucoma, 
altra non effere, che la precedente Ortalmia. 

Ed afline di comprendere la ragione, per 
cui quefto male sì facilmente, e sì frequente- 
mente intervenga, giova il riflettere, che la 
prima membrana dell’ occhio, che Albuginea, 
Congiuntiva, e Adnata ancora fi chiama, fu 
cui d’ ordinario l'infiammazione fuccede, ed 
alla Cornea {i partecipa, è in tal mododi vafi fan- 
guigni ripiena, che l’accuratiffimo Pietro Dionis 
nella fua Notomia alla dimoftrazione ottava, 
non dubitò di chiamarla; Melis wmyriadibas 

| ar- 
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arteriarum , © venarnm perfperfa ; come nel fuo 
Compendio Anatomico conferma pure il fopral- 
lodato Eiftero; ed il faviffimo De Gorter nella 
di lui Chirurgia al Lib. s. Cap. 9. avverti ef. 
fere la ftefla membrana Wafcalis multis ext- 
Liffimis , & mervis ornata ; laonde feguendo 
nell’ eftremità delle fudderte numerofiffime, 
arterie, per qualche ftimolo interno, ovvero 
efterno , alcuno increfpamento; o pure qua-. 
lunque volta il fangue per la troppo fua, 
vifcofa, e tegnente natura intafi, e chiuda, 
le fortiliffime menzionate eftremità dell’ arte- 
rie, talmentechè o per l'uno, o per l’altro 
oftacolo egli non poffa con libertà circo- 
lare, ed infinuarfi nelle vene : per l’ urto 
inceffante, e valido, che anche in tal tem. 
po dal cuore riceve , dilatando , e sfiancan- 
do i pori delle renuifime arterie, che lo 
racchiudono , per efli s' infinua ne’ tanti di. 
vifati canaletti, e andirvieni; onde col riem- 
piergli, e ‘col diftendergli a guifa di una, 
ftraordinaria, e tumida membrana, talvolta 
gli folleva, e gli rende vifibili, coll’intafare, 
e col riempire gli altri vafi, e le altre ca: 
vità della Cornea ifteffa eziandio . Sicchè ri. 
dotti per quefta cagione i mentovati canaletti, 
e gli altri vafi ad una maffima dilatazione , . 
non di rado fi efulcerano, e fi aprono ; 0 
pure in forma d’ idatidi, o di altre puftule 
fulla Cornea s' inalzano; e coll’ aprirfi tante 


pic- 
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piccole ulcerette v’imprimono : talchè nel 
cicatrizzarfi pofcia., e quelle, e quefte l o- 
pacità , che Leucoma , o Maglia vien detta, 


vi ftabilifcono. Con tal difcorfo, a capirfi altresì 


non riefce difficile, come per la contumacia 
dell’ Ottalmia, e per il lentore, che contrae 
il fangue fovente. ne’ vafi, ne’ pori, e fra 
le lamine della Cornea, fi faccia tale ftagna- 
mento, di materia vifcida, che infieme unita, 
una concrezione vi formi, non punto ad 
una cicatrice diffimile ; ed a mifura, che, 
quefti intafamenti , o quelle effettive cicatri- 
ci fono più denfe, e di maggior dimenfio- 
ne , da velare in tutto, o in parte la pu- 


pilla, ne fegua la maggiore , la minore, o 


la total perdita della viflta. E quefta indubi- 
tabilmente è la vera origine, e la precifa, 
natura del Leucoma , fecondo la dottrina 
de’ più accreditati , e dotti Scrittori. 

Ciò ftabilito, chiunque bramaffe di of. 


fervare gli ftrapazzi, che il prefato Leu- 


coma riceve , conforme accennai , . qui 
meco fi fermi, e confideri la impropria 
irregolar maniera, colla quale viene ( fui per 
dire comunemente ) curato. Come s’ egli fof- 
fe una membrana, che rimuovere, e pulita- 


mente togliere fi poteffle, o limare per lo 


meno , dalla foggetta Cornea, coll’ indenni- 
tà, e colla reftituzione ir priffinum della, 
perduta fua trafparenza , adoprati vengono 
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nella fua cura unguenti afpri, ed in qualche 
forma corrofivi, polveri di fuperficie fca- 
brofa , e leccature fatte dalla lingua di per- 
fona, che mafticato abbia prima finocchio, 
e ruta. Ma chi non vede il pregiudizio gra- 
viffimo , che da quefta pratica può feguire? 
Perciocchè fe il Leucoma, come fu fcritto, 
è fempre cagionato , o per lo meno accre- 
fciuto dall’ infiammazione: che altro far pof- 
fono gli unguenti coll’ oltraggiofo loro con- 
tatto , e colla irritante loro qualità ; fe. non 
rinnovare, o accrefcere l’interna cagione del 
male? In effetto io trovo, che l’efpertiffimo 
Eiftero, non folo biafima in quefta cura i 


‘iméentovati unguenti, ma con ef efpreffamen. ‘ 


te condanna ogni piccante Collirio; ond’ eb- 
be a dire fopra tal propofito nella feconda 
Parte della fua Chirurgia Sefl. feconda, Cap. 58. 
pag. 624. Contra vero collyria, quae vis frigi» 
da, atque adffrinzentia praefertim ex «vitriolo 
praeparata ; necnon unguenta buinfinodi prorfus 
hic perniciofa funt ; quamvis etiam egregio. a 
quibufdam celebrari foleant,. | 
«Nè di minore, anzi di maggiore noci» 
‘mento riufciranno in pratica le polveri di. 
offo di feppia, di zucchero candito , di fiefs 
fi, di tuzia, e di ogni altra forta ; mentre 
fe. anche una piccola porzione di : polve- 
re, follevata talvolta. dal vento j coll’ in- 
finuarfi negli occhi, per altro fani di alcu- 
ne 
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ne perfone , è ftata poffente a cagionare un 
gran male : quali confeguenze peggiori non 
fi dovranno temere negli occhi attualmente 
infiammati , o dall’ infiammazione guariti di 
frefco , per le frequenti afperfioni fopr’ effi 
di polveri di fuperficie sì ruvida ? Sebbene 
a noi non. fa d’ uopo il camminare fopra, 
tal propofito per via di fuppofti, e di conjet- 
ture, quantunque ‘convincenti, quando ab- 
biamo degli avvifati peffimi effetti, pratici, 
certi, e indubitatifimi rifcontri, già fatti 
dal celebre Woolhoufio ; riferitici dal Le-Ceif 
nelle :Differtazioni Otralmiche dell’ ifteffo 
Woolhoufio, nella Latina Lingua dalla Fran- 
zefe tradotte, alla pag. vos in occafione di 
riprendere . Antonio: Maitre Jan , per aver 
pofto in un fuo collirio, con altre polveri, 
quella di criftallo ; E quefti fono del. men. 
tovato Le-Cerf nel citato. luogo i fentimen- 
ti precifi: Pace vero magiffri Antonii credi- 
derino has tenues cufpides cryffallizas ipfan 
corncam poffe. peredere , aut faltem illam ( ae- 
que , ac coniunttivam ) adeo poffe perturbare , 
irritare , © compungere , ut corneae pellucidi= 
ras , ab eo (Collyrio) offandi, vel deftrui etiam 
poffit , atque conjanttivam maxime inffammari, 
praefertim cum & ipfe W oolboufius obfervaverit 
facchari candidi pulvillum licet impalpabile 4 
caeterofque id genus pulveres infperfiles uftatif- 
Sfimos , © minus nocuos pupillae tandem indu- 
xiffe (fi offervi di grazia fe può parlar più 
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chiaro , e più a propofito!) Caligizes , nu 
beculas , albugines , cicatricalas è cacterofque, 
corneae rebelles effeltus. Laonde , per le of. 
fervazioni del più efperto Oculifta della Fran- 
cia, le polveri da noi foprannominate, e che 
fi praticano nella cura del Leucoma, in vece 
di apportargli alcun giovamento , fon anzi 
valevoli a cagionare il male medefimo , che 
col loro .ùfo fi pretende di togliere ; e di 
più ogni altro finiftro effetto a cui la Cornea 
| foggiaccia ? E non fi dovrà quefto dire il 
peggio errore, che fi commetta in tal cafo? 
Non dico poi, che di egual pregiudizio fiano 
per riufcir le leccature, non avendo la lin- 
gua quell’ afpro contatto , nè quell’ irritante 
qualità , che hanno gli unguenti, e le pol. 
veri; benchè non oftante affaticando. anch’ 
effe notabilmente l’ occhio, e rifcaldandolo 
più mal che bene , fono atte a produrre. 
Oltre di che, qual maggior vanità , che il 
darfi a credere col lambire un occhio, o 
coll’ afpergerlo di certe polveri, o coll’ ap- 
plicarvi alcuno unguento , di poter togliere 
una cicatrice formatafi fulla Cornea, o lo 
fciogliere una oftruzione feguita ne’ fuoi va. 
fi, o il rimuovere un’ aggregato di materie 
vifcide internatefi ne° pori, e fra le lamine, 
dell’ ifteffa ? | | 

Con tutto quefto propabilifimo. difcor- 
fo, io però prevedo quello; che molto altu- 

ta- 
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tamente potrebbe quì opporfi dagli Avverfa- 
1}; ed è, che febbene da noia sì alto fegno 
fi fcreditano in quefta cura i medicamenti 
fuddetti : nulladimeno non mancherebbero 
ad effi numerofe iftorie da produrre, dalle, 
quali ad evidenza refulterebbe , effere non, 
pochi dalle Maglie migliorati, ed anche per. 
fettamente guariti co’ fovramentovati rimedj. 
Ma quefta oppofizione in apparenza sì for- 
midabile , fe ben fi reflette, fu già da noi 
affatto riprovata , col dimolitrare de’ pretefi. 
rimed} l’inefficacia ; e che quefti furono da- 
gli Autori più efperti, in pratica riconofciuti 
nocivi; laonde niuna benchè minima pre- 
funzione a lor favore può rimanere; Ma, 
ficcome è di mio gran piacimento il ridur le 
cofe alla maggior chiarezza  poffibile : per 
convincere di falfirtà 1’ efpofta fuppofizione , 
intendo di far vedere, che le Maglie fenza 
il minimo ajuto dell’ Arte poffono fcemare, 
ed affatto fvanire ; ond’ è femplicità intollerabile 
il volere afcrivere a’ medicamenti oppolti del 
tutto alla loro indigenza, Il’ utile, che dal 
tempo folamente ricevono le Maglie predette. 

Ed a provare il mio intento , torno a, 
ripetere , che quefte Maglie altro per fe me- 
defime non fono, che cicatrici, o alla natu- 
ra delle cicatrici affai conformi, ficcome a 
fuo luogo moftrai. Ciò prefuppofto , e chi 
non fa, che le cicatrici tutte, in qualfivoglia 

| | parte 
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parte del noftro corpo fuccedano,, effendo 
fuperficiali, e cutanee , per fe fteffe intera- 
mente fvanifcono, e quando anche foffero 
profonde, non oftante fi confumano , e mi. 
nori fi rendano della primiera loro grandez- 
za? Io fon ficuto, che di quefta verità può 
ciafcuno aver certi, ed indubitati rifcontri. 
nella propria perfona , per tanti tagli ca- 
fuali , o per altre foluzioni di continuo ac- 
cadutegli : delle quali , fe furono cutanee, 
e leggiere , affolutamente dopo qualche tem- 
po non averà rinvenuto veftigio alcuno ; ed 
effendo ftare anche notabili, e gravi, fempre 
le dette cicatrici ( febbene in principio rima- 
neffero molto apparenti ) faranno andate di- 
minuendoli , e riftringendo i loro confini. 
E chi di ciò bramaffe altro efempio , non, 
meno. ovvio, che convincente, offervi ciò, 
che frequentemente. accade alle puftule del 
vajolo , nelle quali a mifura, che le marce 
fi affondano, rimangono le cicatrici più , o 
meno patenti, che fino ad un certo tempo in 
ciafcheduno vanno dileguandofi , e sì puli- 
tamente in taluni fi emendano , che un mie 
nimo fegno in effi ( benchè foffero numero- 
fiffime ) non lafcian diftinguere del paffato 
vajolo. Nè un tàl fenomeno a mio giudizio 
è molto difficile a fpiegarfi , refultando egli 
da due ragioni, non men patenti, che forti. 

Si ricava la prima dal fapere, che le, 

ci- 
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cicatrici fi formano da un umore nutritivo, 
glutinofo, e balfamico, trafportato dall’ arte- 
rie col fangue ; il quale qualora trova la, 
fuperficie delle piaghe, e di ogni altra folu- 
zione di continuo , purgata da ogni fordi- 
dezza , e libera da qualfifia alterazione, 
morbofa, egli talmente a’ pori della medefima 
fuperficie fi appone , e fi attacca, che colla 
replicata fua appofizione finalmente le dette 
piaghe, o le altre rotture riempie, riunifce, . 
ed a mutuo, e ftabile contatto riduce. Ora 
ficcome quefto umor glutinofo è in principio 
affai molle , e fottile, col profciugarfi, e coll’ 
. acquiftare natura , e confiftenza di callo, fem- 
pre fcema di mole, ed occupa a proporzione 
minore fpazio di prima ; perciò neceflaria- 
mente rende la cicatrice da lui formata più 
riftretta ; ficchè dato, ch’ effa nella fua origine 
fofle affai cutanea, per effervifi impiegata a 
faldarla una piccoliffima porzione del detto 
umor glutinofo, effo col feccarfi affatto, per 
così dire, fi eftenua, e rende la faldatura, 
o la cicatrice da lui fatta invifibile. 
Concorre inoltre al maggiore elevamen- 
to, ed eftenfione della cicatrice ful princi- 
pio ( ed è la feconda fopraccennata ragione) 
l’ intoppo, che in quel tempo il circolo de’ 
liquidi incontra nel luogo cicatrizzato, sì per 
la tenfione rimafa nelle fibre ( ftante la fof. 
ferta foluzione del continuo) sì per la riu- 
| E ° nione, 
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unione,o per l’ ammarginamento feguito, for- 
fe non del tutto retto, de’ vafi, e sì ancora 
per l’oftacolo, che tanto, o quanto all’ iftef. 
fa circolazione fa qual corpo eitraneo, quell’ 
ifteffo umor tenace, che dicemmo formare, 
la cicatrice ; laonde per ciafcheduno de’ men. 
tovati impedimenti effendo coftretti i liquidi 
a fcorrere con iftento, ed a foffermarfi, ren- 
dono la cicatrice molto ‘apparente, e di co- 
lore roffeggiante ;; ma correggendofi in breve 
tempo la tenfione delle fibre , dilatandofi 
colla forza della circolazione la cavità de’ 
rappiccati vafi, e diminuendofi per opera 
del calore , e della trafpirazione , col pro- 
fciugarf , la mole dell’ umor glutinofo : il 
corfo de’ liquidi, ivi divien più libero ; e 
quando nulla rimane di ftagnante ‘intorno 
alla cicatrice, effa in alcuni cafi fi abolifce 
interamente, o pure diviene molto minore, 
che per lo avanti non era , e di colore 
fimile al naturale. 

Quanto fi è efaminato finora in ordine 
alla foluzione totale, o allo fcemamento no- 
tabile delle cicatrici , che accadono in qual. 
fila parte del corpo , milita, ed ha luogo 
per l’ ifteffa ragione , nelle cicatrici degli 
occhi , chiamate Maglie , o Leucomj; i quali 
fe fono da prima molto fuperficiali, e fottili, 
non è gran fatto, che fpontaneamente, ed 
interamente anch’ efli fi dileguino (come io 

ai ne 
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‘ne ho veduti fparire un numero grandiffimo) 
ed efflendo confiderabili, e molto denfi, pur- 
chè la pupilla oltre a tutti i fuoi confini in 
ecceffo non cuoprano , nel riftringerfi, e nel. 
lo fcemare, che fempre fanno, lafciando di 
efla pupilla fe non altro una qualche por- 
zione fcoperta , un fufficiente grado di vi. 
fta non oftante permettono . Anzi, fe ben 
fi penfa , fi riconofcerà , che i Leucomj fo- 
pra ogn’ altra cicatrice, in certi cafi godono 
il vantaggio di poterfi da fe ftefli perfetta- 
mente correggere con fomma facilità ; poichè. 
dipendendo efli. talvolta , come fi diffe, più 
che da un vero ammargimento di piaga, o 
da una effettiva cicatrice , dall’ oftruzione de?’ 
vali, o dal concorfo d’ un umot vifcofo : 
amendue (non effendo eftremamente confer- 
mati ) poffono affatto rifolverfi , ed efatta- 
mente da fe ftefi dileguarfi , fenza lafciare 
fulla mentovata trafparente membrana un, 
minimo veftigio dell’ opacità , che v’ induf- 
fero . 

Che altro adunque dir fi deve in quefto 
cafo di tutti quei rimedj, che per confumare 
le Maglie fi adoprano , fe non che il mi. 
gliore effetto ,- che da efli fi poffa produrre 
quello fia di non apportare que’ pregiudiz), 
che recate potrebbero ; e che per teltimo- 
nianza dell’ ifteffo Woolhoufio cagionato han- 
no a molt altri 2 Il qual vantaggio deriva 

E°3 tal 
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talvolta o dall’ effere i medicamenti predetti 
più deboli dell’ ordinario, o in minor dofe, 
e più di rado applicati; o per altre a noi 
non cognite combinazioni ; per le quali nè 
anche il veleno in certi cafi è arrivato ad 
offendere chi l’ ha prefo, quantunque non 
perdeffe la fua mortifera poffanza. Ben con- 
fapevoli però effendo dell’ accennata facilità 
di rifolverfi, di ri&ringerfi, e di affottigliarfi 
fpontaneamente le Maglie certe donnicciuo- 
le, ed alcuni non Profeffori; i quali colle 
loro leccature, e co’ loro più ftravaganti 
fegreti prometton gran cofe, fcaltramente fi 
pioteftano , che per guarirle vi abbifogna, 
del tempo affai ( opportuno pretefto di mol. 
tiplicare a lor vantaggio le vifite .) perchè 
derivando dal tempo fteffo un qualche acqui. 
fto; quefto alla loro impoîtura s’ attribuifca 

Nè per fine, a difefa de’ condannati 
medicamenti io poffo credere, che rimanga 
da foggiungere, che non valendo effi a torre 
. Je Maglie, come fu fuppofto j per lo meno 
poffano colla diffeccante, ed irritativa loro 
attività follecitarne lo fcioglimento : poichè a 
difcorrerla con fondamento, la qualità predet: 
ta di effi medicamenti, abile anzi farebbe a 
rinnovare, e ad accrefcere l'infiammazione, che 
è quanto il dire la cagione del male ; ed infie- 
me a profciugare, ed a rendere più tenace, 


e meno difpofto a rifolverfi l’ umore, che, 
— l’iftefle 
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Y ifteffle Maglie produce . Laonde: con ta-. 
li reflefi, il buon metodo fuggerifce il va- 
lerfi piuttofto in loro vece di rimedj total: 
mente oppofti , ed atti a difciogliere, ed a 
render fluido l’ umor. fuddetto, che è |’ uni- 
co compenfo , per ‘proccurare del Leucoma 
la poffibile, e la più follecita fanazione ; ed 
inoltre per impedire l’ infiammazione, che, 
è il maggiore oftacolo di quefta cura. E° 


ficcome la prudenza vuole , che molto più 


fi provveda , e che s° invigili , acciocchè il 
male non fi faccia , che a fanarlo già fat- 
to.; derivando la Maglia, come fi diffe,, 
dall’ infiammazione, col ben regolare la fua 
| cura, opportunamente dobbiamo impedire un 

.tal male, e quando fucceduto fia , che colla 
poflibile follecitudine fcemi, o fi rifolva cel 
tutto. . sui, 31 
Molte però farebbero le diligenze da, 
proporfi fu quefto propofito, poichè effendo le 
O:talmie di varie fpecie , cioè ( come avver- 
te Le-Cerf nelle Differtazioni Ottalmiche, 
fopraccitate alla pag. 338. ) Semplice, com- 
| pofta , pertodica , continua , critica , fintomati- 
ca, ferufulofa, venerea, ec. a voler procedere 
. con efattezza , di ciafcheduna converrebbe, 
efaminare l’effenza , ed il precifo carattere; 
‘affine di dedurre da tale precedente cogni- 
zione, quello che di più particolare ad ognu- 
. na di loto poteffe competere. Ma comecchè 

i Db. (a quelroRi.o 
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quefto non è luogo adattato per eRendermi 
a tanto , ‘mi riftringerò folamente a rife- 
rire ( per i&ruzione de’ più inefperti ) quelle 
diligenze ,; che confacenti fono ad ogni Ot. 
talmia ; rimettendo il di più da farfi , fecon- 
‘ do la differenza de’ cafi, alla dottrina, ed 
al fenno de’ Profeflori. Tre adunque faranno 
le indicazioni falutari in ogni Ottalmia. Con» 
filte la prima nell’ opporfi fubito alla eften- 
fione, o alla cedenza della fibra, violentata 
. dall’ impeto del fangue ftagnante ; acciocchè 
dal fuo cedere non fegua di effo fangue una 
troppo abbondante infinuazione ne’ piccoli 
vafi, fparfi per entro all’ occhio, da eccitarvi 
un’ infiammazione eccefliva . Rifguarda la, 
feconda il frenare il difotdine, e | efalta- 
zione de’ princip) più ignei, e più alterati del 
. fangue nella di lui dimora : qualunque volta 
colla foverchia loro pungenza, o agitazione ri- 
fveglieranno dolore, ed altri accidenti. Final- 
mente la ‘terza dee prendere di mira il fon- 
dere, e il movere le particelle più lente, e 
più vifcofe , rimafe aderenti a’ vafi laden ) 
ed agli ultimi loro fpaz) ; col rifvegliare al- 
tresì a tale. effetto, della fibra rilaffata, ed 
intorpidita il moto , e la natural contra- 
zione. 

E in quanto alla prima, come nella cu. 
ra di ogni infiammazione ful principio con. 
vengono i medicamenti ftitici, ed in qualche 

mo- 
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modo aftringenti, chiamati perciò dagli Antichi. 
repercuflivi.: parimente nell’ Ottalmia hanno 
il lor luogo , benchè per la fomma delica-. 
tezza della parte, eleggere gli dobbiamo miti 
e piacevoli in fommo. grado , e confiltenti 
per lo ‘più nelle fomente ; poichè qualunque 
altro medicamento locale , per le mie offer- 
vazioni , vale piuttofto ad accrefcere , che a 
‘ mitigare il male. Quefte fomente da alcuni 
con molto giudicio fi coftumano di acqua rofa, 
e: di quella ftillata dalle teneriffime punte, 
del pruno chiamato Rovo : avendo quefta 
pianta come la rofa una certa afpretta, o 
ftitica facultà, molto propria per l’operazione 
fuddetta . Io sì nel cominciamento ; che nel 
.  progreffo dell’ Ottalmie ,, con gran profitto 
_ mi prevalgo di un altro collirio compofto di 

una parte di acqua rofa, e di due parti di 
acqua, comune , colla .giunta d’ un’ oncia di 
biacca di Venezia polverizzata per ogni lib. 
bra di acqua ; avendo anch’ effa la qualità. 
coftrettiva, che chiamafi diffeccante , per ope- 
ra di cui ella efficace fi rende in faldare, o . 
in cicatrizzare alcune fpecie di foluzioni, di 
“continuo , ufata sì in polvere , che in diverfe 
altre maniere. E per tal virtù ancora la biac- 
ca conferifce all’ Ottalmie , applicata nella. 
forma- fuddetta , col rifaldare follecitamen.- 
te le piccole corrofioni , o fcoppiature , 
che per la veemenza dell’ ‘infiammazione fe. 

E 4 guirono 
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guirono ne’ vafi: con impedire di più:, che 
non paflino in vere ulcere ; da cui refultar. 
potrebbe affaisfacilmente il Leucoma. Moltif. 
fimi altri fol i medicamenti locali, dotati. 
di egual valore , che io quì non nomino, 
abborrendo la multiplicità delle ricette, delle 
quali chi foffe bifognofo, o vago, potrà fo- 
disfarfi. appreffo non pochi Autori : a me 
baftando di proporre , per così dire , delle 
— medefime l’ idea. Ma quello che merita di 
effere avvertito fi è, che tali, o fomiglianti 
collirj fi debbon fempre applicare tiepidi,. 
‘ed in forma di fomente , non già di fem: 
plici lavande: cioè con pismaccioli di cotone 
in effi bene inzuppati, come nella cura della 
cateratta fi coftuma; e tenuti fulla parte il folo 
fpazio di mezz'ora per volta, bifogna rimover-. 
li, e ftar qualche poco di tempo fenza. valer-.. 
fene ; acciocchè dall’ ifteffa troppo affidua lo- 
ro applicazione , l’ occhio infiammato non, 
fi affatichi, e non fi rifcaldi. Effendo però 
I’ Ottalmia molto veemente con dolore, la- 
. grimazione, ed altri accidenti, da i divifati 
rimedj coftrettivi non fuol ricevere l’ oppor- 
tuno follievo ; che però a proccurarlo in, 
tal contingenza paffar conviene all’ altra pro- 

pofta: indicazione ; la quale ; come fi ftabilì, 
è diretta a frenare i nominati fconcerti. 
Quefta pertanto fi efeguifce coll’ appli- 
care nella forma fuddetta i MERIFUBERI più 

#uL } ; pi. i em 
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femplici , e più benigni , che vale a dire, 
privi affatto di ftimolo , e di pungenza; on- 
de. fra quefti hanno il primo luogo le fomen-. 


te di pura acqua comune tiepida, alla quales - 


volendo , fi può aggiungere ( fe non altro 
per foddisfare a certi malati, che a’ medica. 
menti femplici non hanno fede ) una conve.- ‘ 
.niente dofe di latte, o una piccoliflima por=. 
‘ zione di chiara d’ uovo frefco , bene sbattu- 
ta coll’ acqua ifteffa : venendo sì l’ uno, 
. che 1’ altra affai lodata da più Autori, e fpe- 
cialmente dal Plempio ;' e nella grande ofti- © 
nazione del male, in luogo dell’acqua comu- 
ne., mi fon fervito di «quella di lattuga, 
o di papaveri ftillata ; e mi fono ancora in‘ 


fimili cai qualche volta indotto a fperimen- 


tare un impiaftrino di tenere foglie di bet- 
tonica’, 0 di polpa di mele cotte in forno, 
coll’ aggiungervi un poco di latte di donna, 
o di altra forta. pit 

Ma per vero dire, come accennai ; ho 
con tali offervazioni riconofciuto , che gli 
occhi poco godono di. effere impiaftrati ; e 
che ficcome le infiammazioni delle altre par- 
ti meglio fi curano, e fi divertono colle, 
fomente , che cogl’ impiaftri ( ed .a quefto. 
bifognerebbe., che rifletteffero certi troppo. 
amanti delle novità ) tanto più quella degli. 
occhi , che per la fomma loro dilicatezza di 
tutto fi offendono, merita di effere tu tale. 

RI: ‘eme 
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femplicità tratrata ; onde io fra me rido 
. qualora vedo, che certuni non fanno medi. 
‘care un’ Ottalmia fenza l’ applicazione della 
‘mela cotta, Ben'è vero, che aflai più dete- 
frabile: dee reputarfi , maffime nel principio 
del male, l’ ufo del fal di faturno, che per 
effere \eftratto coll’ aceto ftillato , non può 
far di meno di non effére irritantifsimo. Pa- 
rimente non conviene il ricorrere a certe, 
piove , le quali effendo di temerità , e di 
pericolo fempre piene , meritano una reflef- 
fione , ed una prudenza più che grande. 
Sì nell’ Ottalmia irritata, che nella fem-. 
plice fi richieggono non di rado alcune al- 
tre diligenze riguardanti ]’ univerfale, per 
‘corregger que’ viz) , che cagionare o fomen- 
tare la poffono. Che però a tale oggetto 
infieme con una dieta umida , e refrigeran- 
te, ed un rigorofo riguardo dalla luce, vi 
è chi crede in prima neceffaria la cavata del 
fangue ; benchè il Doleo parlando di quetto 
rimedio. nella fua Chirurgia al Cap. 10. del 
primo Libro lo condanni apertamente dicen- 
do : Primgrium autem fontis chirurgici teme- 
‘dium putatur venae feltio, quae vero , meo 
iudicio , hic magis obeft , quam prodeft, quia 
fanguis non eft in culpa &c. Io per me nono 
mi dichiaro di effere del parere di tale, per 
altro ftimabiliffimo- Autore j avendo. ricono- 
fciuta in alcune Ottalmie molto utile ì’ emif- 

fione 
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fione del fangue, ancorchè io.non poffa ne- 
gare di averne .vedute  guarir. molte. altre, 
fenza far di efla verun capitale; onde io 
fuppongo che per la guarigione di quefto 
male ( ficcome di tutte le altre infiammazio» 
ni di fimil forta ) la maggiore importanza, 
fi riltringa in mitigare, ed.in rimuovere, 
colle appropriate fomente, quella contrazione, 
o increfpatura, che fattafi nell’eftremità delle 
- piccole arterie ,0 altrove, produce lo ftagnamen- 
to; ed infieme in correggere quelle particelle 
piccanti , ed auftere , che circolando col 
fangue ne furono la cagione ; al quale fco- 
po la cavata del fangue non par che bafti; 
ma che vi fi richieggano que’ rimedj diffol- 
venti, e temperanti che poffono attutire, ed 
evacuare le predette particelle viziate, come 
fono le larghe bevute di qualche conveniente 
acqua Termale ; quelle del fiero, o del lat» 
te, fecondo la qualità del temperamento , e 
‘la contingenza delle. circoftanze. Aggiu- 
gnendo con pieniffima verità, che fopra di. 
qualunque rimedio in ogni Ottalmia, io ho 
riconofciuto efficace il bagno univerfale di 
pura acqua tiepida ; ed il: decotto affai lun- 
go, ma continuato per molto tempo della, 
falfapariglia (l’uno, e l’altra commendata, 
ancora dal Riverio, e da altri ) avendo effa. . 
un’ attività mirabile per. mitigare le particelle 
fuddette irritanti, ed ancora per fondere, e 

! SOTREI per; 
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per difciorre , e così far circolare - quella, 
‘materia più jenta,,-che ftagna ne’ vafi dell’ 
occhio .. LE dari 
‘ Guidata con tal circofpezione la cura dell’ 
Ottalmia , acciocchè da effa il Leucoma non 
venga, o fe pure egli fi foffe non oftante forma-. 
to, per promuoverne in tutto, e in parte fol. 
lecitamente la guarigione, utili faranno quet 
collirj ; i quali coll’ incidere, e coll’ affotti- 
. gliare la detta materia, prima, che colla, 
fua dimora’ acquifti una vifcofità, e confi- 
ftenza maggiore ; e col rifvegliare della fibra. 
11 natural movimento , potranno al fuo cir- 
colo facilmente ridurla. Molte fono le ri- 
cette , che di quefti colliri vanno attorno ; 
e i principali componenti di effe fogliono 
effere l’ acqua rofa, il vin bianco, la tu. 
.. zia, lo zucchero, ed altre fimili cofe, con- 
tra le quali difcretamente ufandole , nello. 
— ftato del male , non avrei gran repugnan- 
za; quantunque io non fufli per valermene, 
nel principio della cura ; perchè colla loro. 
qualità ftimolante, farebbon valevoli a rifve- 
» gliare, o ad accrefcere i morbofi accidenti; 
come fpeffo è feguito. Molto più farebbe, 
dannofo l’ ufo di quell’ altro. collirio è che, 
pet gran fegreto veniva fpacciato da un ce- 
lebre Maeftro di Spezieria ; benchè il mede- 
fimo a chiare note defcritto fia dal Riverio — 
nel Libro ‘2. della fua Pratica al Cap. 8. 
MERTIHI 3 GgSERiT — verfo. 
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verfo il fine. Quefto Collirio è compofto 
di acqua rofa, di vin bianco, di canfora; 
di tuzia , e di garofani, tenuto il tutto in» 
fieme infufo per un mefe al fole eftivo ; on- 
de la forza de’ raggi folari unita alla calidi- 
tà de’ fuoi componenti, faceva divenire il 
vino un’aceto ; e così fi può credere quan- 
to riufciffe nel principio delle Ottalmie irri- 
tante, e nocivo il prederto Collirio; ma prati- 
cato nelle Ottalmie ftracche , e colla debita 
moderazione , o come dir vogliamo coll’ in- 
finuarne folamente qualche gocciola dentro 
all’ occhio , non fi può negare, che talvol. 
ta non faceffe de’ buoni effetti; ed io none 
avrei difficoltà di ufarlo full’ ultimo della, 
cura dell’ Ottalmia, anche a riguardo del 
Leucoma . Sebbene effendo io più che di 
ogni altra cofa, amico della femplicità de’ 
rimedj, parendomi con tal metodo, di ftar 
più ful ficuro, mi prevalgo dell’ acque ftil- 
late di finocchio , di ruta, di eufragia, ed in 
particolare di quella di celidonia ; a cui mi 
fovviene, che alcuni Autori danno molte lo- 
di; e a dir vero, anch’io vantaggi grandiffimi 
coll’adoprarla ho ricavato. Ad ogni oncia del. 
le dette acque rifcaldate al fuoco , per ren: 
derle talvolta più rifolventi, ed efficaci, ag: 
giungo quindici, o venti gocciole d’ acqua, 
della Regina d’ Ungheria : la quale vi mefcolo 
da ultimo , acciò ella , per la forza del calor 
non efali . | Ri. 
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Rimane ora da notare, che confiftendo 
il Leucoma nelle già menzionate vefcichette, 
o puftule ardenti, ripiene di fiero, o di 
materia marciofa ; ogni qualvolta da fe me- 


“—‘«defime non. fi apriflero ; vi è chi propone, 
=. I’ inciderle colla punta della Lancetta, o di 
- Jun Ago: benchè io non lodi l’effere a tal 
‘ rifoluzione molto cortrivo, per la pochiffima 


materia che fta in effe racchiufa ;. la quale 
ho veduta fempre diffiparfi, o evacuarfi col. 
le femplici fomente di acqua comune. Se, 
poi le dette puftule , o vefcichette nell’ aprir- 
fi lafciaffero fulla Cornea, o full’ Adnata al. 
cuna efcoriazione, o ulceretta confiderabile ; 
o che l’una, o l’altra, da differenti ca- 
gioni procedeffe : efficace rimedio per le me- 
defime farebbe il folo lavarle più volte il 
giorno , con una decozione affai leggiera di 
falfapariglia ,.di cui in tali occafioni con, 


— grand’ utile mi prevalgo. Ed ecco pofta in 


chiaro quella cura, che nel Leucoma, confi- 
derata la fua vera effenza, può faviamente, 
amminiftrarfi, ad efclufione di ogni altra, 
la quale per ciò , che fi è dimottrato ; far- 
ci fempre dovrebbe poco onore. 


OS- 


OSSERVAZIONE I. 
"È beweione de Meftrut nella cavità dell’ utero, 
da effa cavità poi cafualmente eftratti. 


= Er dare cominciamento con un qual- 
ll che cafo aflai particolare, al rac. 
conto: delle mie Offervazioni , non 
ho faputo fceglierne uno più fin- 
golare, e più a propofito di que- 
fto , che adeffo a defcrivere mi accingo. Nel 
mefe di Aprile, l anno 1709. fu condotta, 
nello Spedale, Criftiana Caponi, fanciulla di 
circa diciotto anni, da Civoli, luogo nel 
Valdarno di fotto:, con una tumefazione tale 
in tutto l’ Addomine , che fuperava quella, 
di qualfivoglia gravidanza, al fuo termine già 
pervenuta ; ed era la tumefazione accompa- 
gnata da dolori, da febbre, da vomito, da 
affanno, da difficultà di giacere, e da una 
debolezza afflai grande : per i quali acci- 
denti pareva che l’Inferma foffe preflo alla 
| | mor- 
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morte; perciò le furono amminiftrati tutti gli 
ajuti fpirituali più eftremi. In quefto mifera- 
bile ftato ridotta la Giovane, fu una notte 
forprefa da ritenzione d’ orina. nella  ve- 
fcica, per cui bifognò ricorrere all’ introdu- 
zione della fcitinga, che riufcì cotanto diffi- 
cile ( ancorchè effa d’ ordinario la più facile 
fia di tutte. quante l’ operazioni ) che non, 
meno di mezza ora al certo v° impiegai per 
compirla’. Nella fera non effendò la Fanciulla 
travagliata da ftimoli, non iftetti a far altro; 
ma la mattina feguente effendo la medefima 
molto afflitta dalla vefcica piena d’ orina , 
mi convenne replicare l’ operazione , che fe 
ardua riufci la prima volta, ritentandola la 
feconda , tale difficultà incontrai ( attefa la. 
gagliarda compreffione , che l’ utero fomma- 
mente turgido verfo il mufcolo sfintere della 
vefcica faceva ) che dopo un’ ora di ‘reitera- 
te inutili prove, io penfava di abbandonare 
l’ impegno. Se non che per venire all’ ulti. 
mo tentativo , rifolvei di fituare l Inferma, 
in una particolar pofitura; e benchè in efla 
io interamente non diftingueli la parte das 
far l’ operazione ; nondimenc effendomi fem- 
brato di avere introdotta la fciringa fino al 
— mufcolo sfintere della vefcica; sì dall’ anfie- 
tà di falvare 1’ Inferma ; e sì ancora per ef- 
fere annojato dal lungo fofferto difagio , for- 
zai alquanto il divifato iftrumento ; gi quale. 

| | Erri 
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fpinto da me più addentro , per effo ufcì una 
certa materia fcura, come farebbe la feccia, 
del vino. Non mi recò da prima gran me- 
raviglia quefto colore della detta materia, 
( benchè l’ orina del giorno avanti foffe ftata 
limpida , e chiara ) fapendo, che in tali ca» 
fi, col verfarfi nella vefcica qualche gocciola 
di fangue , prende l’orina un colore preffo 
a poco fimile al mentovato di fopra. Men- 
tre però , che in larga copia fgorgava que- 
fta materia per la fciringa ( che fino. alla, 
quantità di 32. libbre afcefe) fuori di effa con 
grand’impeto vidi ufcire l’orina chiara; onde 
mi accorfi, che effo iftrumento non era da 
me ftaro meflo nella vefcica. Racconto pre- 
cifamente il fatto, acciocchè a prova fi rico- 
nofca quanto io fia fincero nell’ accufare, 
piuttofto il mio errore , che nell’ alterare in 
minima parte la verità; e molto più perchè 
fi ammiri la maniera, colla quale alla Provvi. 
denza piacque di falvar l’ Ammalata. E pri 
mieramenre bifogna ch'io narri, come nella 
fconcia fuddetta pofitura, per inavvertenza mi 
era sbalzato l’iftrumento nella vagina, e che 
egligiunfe per la forza con cui lo fpinfi nella ca- 
vità dell’ utero. Fatto che io ebbi un tal ri- 
fcontro, mi fovvenni del cafo raccontato dall’ 
Acquapendente dell’ Imene non forato, ma 
non avendo -fcoperta nella vagina alcuna reft- 
ftenza di membrana, nè altra unione, che im- 
F pedir 
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pedir: poteffe il fluire de’ meftrui ;. caffai. 
chiaro conobbi, che quefto avvenimento 
non era a quello dell’ Acquapendente in 
tutte le circoftanze fomigliante ; onde per 
venire in perfetta cognizione del cafo , mi 
pofi ad interrogare l’ Inferma del principio, 
del progreffo , e di ogni circoftanza del fuo 
gran male ; ed ella lieta, e vivace, come 
fe da morte foffe riforta, mi riferì, che, 
mai non aveva avuto il repurgamento men. 
fuale., benchè in età fi trovafle di circa di. 
ciotto anni: affermando ella di più, che da 
tre anni avanti principiato fe le era a tume- 
fare nella parte inferiore l’ Addomine ; il 
quale ogni mefe in certi determinati giorni 
con qualche doloretto andava crefcendo di 
mole, coll’ effer giunto finalmente a quella 
infigne groffezza, nella quale io lo aveva, 
veduto ; ed aggiungeva inoltre, che negli 
ultimi fei mefi ella fu travagliata da’ vomiti, 
da’ dolori, e dagli altri fuddetti accidenti. 
Rimafo io di tutto ciò informato, e com. 
prefa fufficientemente la qualità del male, ri. 
trovandomi alquanto ftanco, rifolvei di la- 
fciare nella fua pace l’ Inferma ; e frattanto 
andar penfando a ciò, che ulteriormente, 
foffe convenuto di fare : maffime che io era 
allora affai giovane. Appena tornato a cafa, 
rileggendo l’ Acquapendente trovai, che egli 
nel Trattato delle Operazioni Clpoicne, 

a 
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‘al Cap. 81. parlando degl’ impedimenti alla 
“generazione, pone fra quefti la ferraturas. 
della bocca interna dell’ utero, da lui ‘offer- 
‘vata in un cadavero; e m’ immaginai , ché 
per un tal chiufo, nella noftra Inferma fi 
foffero trattenuti i meftrui dentro la cavità 
dell’ utero ifteffo . Laonde portatomi la mat- 
tina feguente a vifitar la medefima Donna , 
coll’ introduzione del dito , guidato dallas 
fciringa, ne rimafi pienamente afficurato ; ed © 
in tale atto col dito predetto , io proccurai 
di slargare a fufficienza il prefato orifizio; 
acciocchè con libertà poteffero fluire le ma- 
terie più confiftenti in lui racchiufe, come av- 
venne in effetto ; effendofi l’ utero per lo 
fpazio di un mefe fempre fgravato di mate» 
rie afflai groffe , con qualche membrana cor: 
rotta. Per facilitare il detto fgravio, e per 
guarire infieme al poffibile l'utero da quella 
mala impreflione , che vi potevano avere in» 
dotta le mentovate materie putride , non 
mancai d’ introdurvi delle bolliture d’ erbe, 
vulnerarie , coll’ aggiunta del mel rofato ; € 
per lentare la fibra, e liberare l’ Addomine; 
e l'utero dall’ inzuppamento contratto , mi 
prevalfi efternamente delle fomente, e delle 
unzioni rilaffanti. Finalmente veduto in gran 
parte fcemare il fluffo delle materie marcio: 
fe , e quefte effere di buon colore ; per cor- 
roborare , e per rifaldare la rafura , e qual. 
E 2 che 
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che efcoriazione fattafi nell’ interna fuperficie 
dell’ utero , paflai a introdurvi del vino mir- 
‘rato; e coll’ ajuto di quefte , e di ‘altre di- 
ligenze praticate dal Medico nell’ univerfale 
pel corfo di due mefi, dalla di lei venuta, 
allo Spedale, fana la Giovane alla fua Pa- 

tria tornò. | 
Paffati, che furono otto, o dieci anni, 
venne la medefima Giovane a trovarmi di. 
nuovo , a cagione di alcuni travagli ifterici, 
«che fi credevano provenienti dal non aver 
mai potuto ella ottenere (con tutte le dili 
| genze praticate da diverfi Medici ) il necefla- 
rio fgravio meftruale ; la qual cofa recommi 
dell’ ammirazione ; poichè avendo io in tre 
: altre Fanciulle dato efito dall’*«utero ad una 
fimile raccolta de’ meftrui., coll’ incidere una 
membrana da me trovata nell’ imboccatura, 
della vagina, che la loro ufcita proibiva : 
* onde ciafcuna di loro aveva poi avuto ogni 
mefe il fuddetto falutifero repurgamento. Il 
| perchè fuppofi, che in quefta Giovane, per 
la lunga dimora del fangue meftruale, nella 
cavità dell’ utero , fi foffe ivi fatta qualche, 
‘notabile efcoriazione ; la quale nel faldarfi, 
riammarginati , o cicatrizzati infieme aveffe, 
quei vafi, che coll’ aprir ogni mefe, fono 
dalla natura providamente deftinati a verfare 
il fangue -fuddetto; e. che però in coftei 
un tal getto non foffe altrimenti -feguito . 
. - Da 
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Da quefta Offervazione , affai manifefta- 
mente venghiamo afficurati, che il fangue, 
| meftruo delle femmine, non fempre fi parte 
da’ vafi della vagina; ficcome per alcuni fu 
coftantemente creduto, ma eziandio, e forfe 
il più delle volte proviene da quelli, che fi 
ritrovano nel fondo dell’ utero ; il che quan- 
tunque con evidenza ci fia ftato fcoperto da’ - 
chiarifimi Morgagni, Eiftero, ed altri, di 
‘modo che in dubbio revocare non fi debba: 
ciò non oftante il rifcontrare praticamente, 
che è quanto il dire, il toccar con mano 
quello che da’ noftri Maeftri ci fu infegna- 
to, fu, e farà fempre da valutarfi. Inoltre 
dall’ ilteffa Offervazione venghiamo avvertiti 
del cafo, che fi può darè della chiufura, 
della bocca interna dell’ utero ; e però fe 
mai gli accidenti ci avvifaffero della riten- 
zione de’ meftrui dentro la fua cavità , noi 
non trovando nella parte efterna alcuno ofta- 
colo valevole a ritenergli, riconofcer do. 
viemmo pei il mentovato orifizio interno di 
efflo utero, ed aflicurarci, fe a cafo egli fofle 
ferrato » 


86. ROL RARI | 
OSSERVAZIONE II 
Somma ansuffia della vagina dell’ utero 
tolta via in una maritata . 


N Ulla non importando all’ utilità, che, 
— Y dalle Offervazioni fi cava, che effe de- 
fcritte fiano coll’ ordine de’ tempi, ne’ quali ac- 
caddero: per quefto io le anderò defcrivendo, 
come meglio mi tornerà in acconcio, e fen- 
za obbligarmi ad un metodo perfetto, e re- 
golare. Nel mefe di Marzo l’anno 1722. fil 
portò in quefta , da altra Città vicina, una 
Signora maritata già da tre anni avanti, ed 
in procinto. di dover feparatfi dal Marito, 
a cagione di ùna fomma anguftia che in lei 
era ftata fempre per entro alla vagina dell’ 
utero ; implorando perciò da me, con tutta 
la maggior efficacia , qualche provvedimen- 
to per non dover venire ad una divifione, 
per tuttii refiefi molto confiderabile. Intefo 
‘o del cafo il racconto, vifitata la vagina, 
dell’ utero, la ritrovai in tutta la fua lun- 
ghezza talmente riftretta , ed angufta, che, 
a grande ftento farebbevi potuta entrare una 
penna da fcrivere, di mediocre groffezza. 
Se poi quefta ftrettezza derivata foffe per 
qualche attaccamento di fibre ;° o-da cicatri- 
ce d’ ulcera ftata in tal parte, fino dalla più 
tenera età ; ovvero per altra cagione : o dalla 
SÙ, pri. 
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prima conformazione , così increfpata rima- 
neffe, ciò non fu poffibile di ritrovare’, non 
avendo l’ Inferma di quelta particolarità ve- 
runa piecifa notizia. Laonde prima d° impe- 
. gnarmi a tal cura, ficcome fi trattava di 
un affare di grande importanza , qual’ era lo 
fcioglimento di un Matrimonio, perchè già 
terminato era il triennio, che viene affegna- 
to per ultimo termine a rimuovere fomiglian- 
ti impedimenti; penfai di configliarmi, come 
‘ feci, coll’ efpertiffimo noftro Decano il Si- 
gnor Pacino Angiolo Querci; ina egli inge- 
nuamente mi confefsò di non aver mai avu- 
to alle mani un cafo fimile ; onde pregom- 
mi di farglielo vedere : del che ottenuta io 
dalla mentovata. Signora la permiffione, aL 
titolo di meglio fervirla , paffammo amendue 
ad efaminare con tutta l’ attenzione la pre- 
fata anguftia.. Ma per dire il vero, in vece 
di riportare dal Signor Querci qualche con- 
forto fopra tal cimento , egli molto mi fco- 
rò, col giudicare poco meno, che impoflibi- 
le la dilatazione di una vagina sì riftretta, 
ed infieme sì dura, che parea callofa. Tut- 
tavolta io non iftimai cofa ben fatta |’ abban- 
donare l’ impegno ; ma prevalendomi del 
fentimento del Signor Querci, a cautela, 
d’ un conveniente pronoftico , diedi mano 
| all’ opera in quefta guifa. Praticai per qual. 
che giorno in tutta la parte alcune fomente 
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rilaffanti, coll’ infinuare dell’ ifeffe bolliture 
emollienti nella vagina dell'utero je quin- 
di principiai ad introdurre per tutto il trat- 
to dell’ anguftia, una : proporzionata. radica 
di genziana, e andai fempre cambiandola, 
in una più groffa, fintantochè io non ebbi 
con eflfa indotta una tale dilatazione da po- 
tervi infinuare. un midollo del. fufto' della, 
faggina, da noi perciò comunemente chia. 
mato fagginale ; e quefto ben compreffo , ed 
ammaccato , acciocchè col rigonfiare faceffe, 
una dilatazione maggiore . Il che ottenuto, 
due, e poi tre di quefti fagginali unii in- 
fieme, e parendomi di aver dilatata con effi 
a fufficienza la vagina, loro foftituii una, 
fpugna ben preparata, per aver ella un con- 
tatto men ruvido ; e in quefto tempo mi 
vali del vino mirrato per introdurlo nella, 
vagina a confolidare qualche. piccola efco. 
riazione , che i fagginali vi aveffero cagio- 
nata. Ridotta la parte in buon grado, vo- 
lendo la Signora ritornarfene alla fua Patria, 
la configliai.a non abbandonare l’ ufo della 
fpugna , ma di replicarlo di quando in quan. 
do, finchè la vagina nella feguita dilatazio: 
ne fi ftabilife. Ed in vero dopo lungo tem- 
po , effendo divenuta la fpugna totalmente, 
funerflua , fu-dalla Signora tralafciata, con 
afficurarmi -per lettera, di avere ftabilmente 
ottenuto quanto ella bramava. Non ho fti- 
| mata 
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mata del tutto inutile la defcrizione di que- 
fta iftoria , lufingandomi che la medefima, 
fervir poffa di lume per formare un retto 
giudizio in fimili cali; giacchè ho indubita 
ta notizia, che talvolta furono dichiarate, 
alcune imperfezioni di affai minor. confe» 
guenza nelle parti genitali delle femmine, 
baftanti a difciorre fenza giufto motivo il 
vincolo indiffolubile de’ Matrimonj. 
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Cancrena , e totale caduta dell’ utero. 
fuori del corpo . 


(7) He in tutte le operazioni Chirurgiche ; 

ed anche più femplici, convenga fem- 
pre avere una fomma vigilanza , per effere 
indifferentemente ciafcuna di effe foggetta, 
a ftravaganti accidenti, non vi è, a dire il 
vero; alcun Profeffore , che quefta cofa non 
| tenga per certa, venendo ciò pur troppo 
dalla quotidiana efperienza provato‘. Nondi- 
meno, ficcome il dottiffimo Ruifchio nell’ 
Offerv. 51. altro fcopo non fi propone, che 
quello di avvertire le Levatrici ad effer cau- 
te, affine di non cagionare nelle Parto- 
rienti l’ infiammazione dell’ utero ; così a me 


fia permeffo , per maggiormente inftruire i 
prin- 
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principianti, col prefente Cafo, di moftrar 
Joro la. prefata neceffaria cautela, che in 
tutte le noftre operazioni fi richiede ; ma- 
nifeftando in efla per tal fine il deplorabile 
avvenimento feguito per la negligenza di una 
Levatrice , ad una povera Giovane , moglie 
di Tommafo Bombicci tintore ; che ftava di 
cafa dal canto agli Alberti. Era Cottei da 
‘ qualche tempo incomodata dalla procidenza 
dell’ utero , e perciò rifolvè di farne parola 
con una Levatrice ; la quale l’efortò a va- 
lerfi d'un Peffario , da noi per la fua figu- 
ra chiamato Ciambella. Aderì la Giovane, 
all’ efortazione del rimedio , e dalla Leva- 
trice le fu nella vagina introdotto, ma con 
‘ tal violenza, che le cagionò un ecceflivo do- 
lore , il quale per parecchi giorni continuan- 
do a tormentarla , fece sì, che ella tornafle 
di nuovo a chiamare la Levatrice ; ma efla 
in vece di levar di pena la Donna, coll’ e- 
ftrarle il Peffario , ‘la perfuafe anzi alla fof- 
ferenza , con accertarla che il dolore fareb- 
be finito. Sofferfe perciò la mifera Inferma 
più del dovere la detta tribolazione; che, 
 facendofi poi di giorno in giorno più grave, 
coll’ aggiunta. della febbre, e della tumefa- 
zione ful pube , l’obbligò ad eftrarre da fe 
medefima dalla vagina il fuddetto Iftrumen- 
to, € a chiamare il Signor Dottore Andrea 
‘Leoni Medico , di cui efla ne’ fuoi Ruogpi 

1 4 
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fi prevaleva ; ond’ egli intefa la floria del 
male, e riconofciuta la minaccia dell’ infiam- 
mazione , ordinolle tofto due emiffioni di 
| fangue , con quel di più, ch’ egli credè 
conveniente, fenza però ricavarne alcun buon 
effetto : mentre gli accidenti in vece di fce- 
mare, fempre crebbero di vantaggio ; e a 
quefti s° aggiunfe il vomito , la gonfiez:. 
za di tutto l’ Addomine , la diarrea, il ri 
ftagno dell’ orina nella vefcica, ed un ab- 
bondante fcolo dalla vagina di materie pu- 
tride, e non poco fetenti. Per la comparfa 
di tanti gravi accidenti fui fopracchiamato 
alla cura; ed a prima vifta credetti efferfi 
fatta la cancrena dell’ utero j} ma con tutto 
ciò non tralafciai di fomentare l’ Addomine, 
e introdurre ‘nella vagina qualche liquido , 
per aftergerla infieme coll’ utero, e trar fuo- 
ri quel gran fracidome, che nell’ una , e nell’ 
altra parte fi produceva : fenza però nulla, 
confeguir di acquifto, falvo che l’ Inferma, 
tanto e quanto fi reggeva in forze, e potevafi 
‘competentemente nutrire. Verfo il decimo-. 
quinto giorno del decubito , fi aumentarono 
a difmifura le materie corrotte dell’ utero , fra 
Je quali fi riconobbero alcune membrane, 
mezze disfatte. Una fera, eftratta che io 
ebbi colla fciringa l’orina (la quale opera- 
zione, due volte il giorno fi replicava ) nel. 


volere afterger come fopra la vagina, mi ac-. 
corli, 
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corfi ; che ivi per un certo oftacolo ; era, 
impedito il paffaggio a qualunque introdu- 
zione , che in lei far fi voleffle ; laonde po- 
ftomi ad efaminare l’ impedimento , riconob. 
bi, che egli confifteva in una maffa di mem- 
brane fracide, ch’ io tentai di eftrarre colle 
Pinzette ; fe non che appena incominciando 
leggiermente a tirarle , vidi di fubito piom- 
bar fopra il letto tutto l’ utero cancrenato ; 
in cui manifetamente fi diftingueva la vagi- 
na, € fi fcorgevano ancora i legamenti . So- 
pravvifle l’ Inferma a tale frano fucceffo due 
giorni ; dopo de’ quali al Divino volere raf. 
fegnatifima, fe ne morì. Or chi non vede 
il gran male, che derivò dall’ indifcreta in- 
troduzione della Ciambella, e molto più dal 
non averla rimoffa per tempo ! 
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Alcune Pietre eftratte dalla procidenza 
dell’ utero. 


De Elifabetta Angiola Pini, donna di 
feffanta anni in circa , abitante da S. Maria 
in Campo, nel mefe di Luglio 1726. dalla, 
ritenzione ‘dell’ orina nella veflcica , fi com- 
mille alla mia cura, per effer follevata da 


1 travagli grandiffimi, che porta feco un tal 
ma- 
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male. Ma nell’ atto di riconofcere collay 
mano ful pube, fe veramente la vefcica foffe 
piena d’ orina , notai, che aveva la Dontia; 
di più una Procidenza di utero sì fmifurata, 
che mai a’ miei giorni non ho veduta |’ egua- 
le; onde nel voler tentare l’ introduzione, 
della Sciringa, trovai, che la bocca dell’ ure- 
tra era ftirata, ed occultata, come in certo . 
modo nell’ Ernie dello Scroto affai vafte fi 
cela il membro virile. Tentai con tutto ciò 
l’ introduzione del fuddetto ftrumento ; ma 
nel fuo primo ingreffo fentii, ch’ egli urtava 
in un corpo pietrofo, che gli contefe il paf- 
faggio ; e quello , che mi accrebbe la mara- 
viglia. fu, che di fimili corpi pietrofi era, 
interamente piena la Procidenza; talchè affine 
di comprendere il precifo ftato del cafo, in- 
terrogai l’ Inferma ,, s' ella in alcun tempo 
aveffe fatto calcoli; e mi rifpofe, che negli 
anni avanti ne aveva gettati molti ciafche-. 
duno della groffezza di un pifello, ma che 
era paffato poi qualche altr’ anno fenza aver- 
ne mai più veduti; onde comprefi, che me- 
diante la fovrammentovata ftiratura della, 
bocca dell’ uretra, i calcoli non effendo po- 
tuti liberamente ufcir fuori , quefti a poco 
a poco efcoriata , e corrofa aveffero l’ ure- 
tra, ficchè traforandola, pe’ di lei fori ca- 
duti erano nel voto della procidenza : in cui 
colando per l’ ilteffa ragione l’ orina { che. 
poi 
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poi quafi per un regurgito , o pét un tra» 
‘bocco veniva fuori ad ufcire ) col fuo tarta. 
‘ro accrefciuti gli aveva, e ingroffati ( come 
ella fa appunto nella vefcica ) in tal modo 
da riempire tutta la cavità fuddetta ; e da 
chiudere fuffleguentemente |’ uretra; a fegno 
da impedire l’ efito dell’ orina ; e molto più 
l’ ingreflo della Sciringa. Non poco mi tur- 
bava il vedere da una parte l’ Inferma in, 
una fmania compaflionevole pel gran dolore, 
ch’ ella foffriva, e per cui piangendo , im- 
plorava ajuto anche a cofto di avere a mo- 
rire; e dall’ altra parte m’increfceva il dover 
procedere all’ incifione pericolofiffima della 
vagina, per apportarle qualche follievo. Tut- 
tavolta, perchè la neceffità non ha legge, e 
perchè quando il male è eftremo non im- 
porta, che fia dubbiofo .il rimedio, non mi 
fpaventai del cimento, ma bensì propofi, che 
fi ricercaffle il parere d’ altri Periti; paren- 
domi', che così la prudenza volefle ; e furo- 
no perciò chiamati il Sig. Dottore Andrea 
Leoni , il Sig. Dottor Gregorio. Marchefini, 
ed il Sig. Romualdo Saffi; a’ quali fatto ap- 
pieno comprendere la ftrana contingenza 
del cafo , diffi, che il mio parere farebbe, 
ftato d’ incidere la vagina , e di eitrarre le 
Pietre , dalle quali proveniva tutto il difor- 

dine: Con qualche repugnanza moftrarono di 
| udire quefto mio fentimento i occ fud. 
etti; 


# 


OSSERVAZIONE IV. 95 


detti; ma dopo alcun difcorfo conclufero, 
«che diftinguendo beniffimo |’ acerbità del 
cafo, fi dichiaravano , che. il lafciar morire 
I Inferma in quel grado, ftata farebbe una 
fpecie di crudeltà : benchè per altro non, 
potevan celare , che niuno di loro farebbefi 
efpofto ad una tal prova. Io fu quefto pro- 
pofito foggiunfi , che a me baffava , che i 
«5medefimi mi foffero Teftimonj dell’ inevitabil 
morte dell’ Inferma, fe non fi prendeva, 
quell’ unico, benchè miferabile provvedimen- 
to, e che rifpetto poi al coraggio, io di que. 
fto a fufficienza ne aveva » Stabilita pertanto 
l’ operazione , e fatto il neceflfario apparec- 
chio delle cofe, che per la medefima occor- 
revano , la principiai con un taglio di circa 
a due dita traverfe dall’ imboccatura dell’ ure- 
tra verfo la parte inferiore della procidenza» 
Per non tacere il vero ; grande aflai fu 
di fubito lo fgorgo del fangue, ma. tenuti 
per qualche poco di tempo i vafi maggiori 
colle dita comprefli, fcemò egli alquanto ; 
ed io fenza altra dilazione proccurai d’ affer- 
rare colle tanaglie le fuddette pietre, il che 
da prima mi fi refe non poco difficile, per 
la loro ftretta unione in quell’ anguftifimo 
fpazio ; benchè dopo di averle fmoffe , con 
gran facilità mi riufciffe di eftrarle, a riferva 
di una, che colla fua metà ftava fortemente 
attaccata nell’ uretra ; e fuppofi, che fofle 


l’ ultima fcefa dalla vefcica , che per non, 
tro- 
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trovare altro luogo , ivi fi foffe pofta; e, 
crefciuta di mole, in tal guifa da riempiere 
tutta l’imboccatura di effa uretra, e impedire 
l’ efito dell’ orina.. Venti in tutte furono 
quefte Pietre, che tredici poco men groffe 
de’ torli d’ uovo , e fette minori, di figura 
inregolare , e ftiacciate . Non poco certa- 
mente fu il fangue, che durante l’ operazione 
continuò ad ufcite; ma terminata, che ella 
‘fu, colle debite diligenze cefsò affatto l’ emor- 
ragia, nè più comparire fi vide; ficcome niun 
altro, benchè minimo accidente, fopraggiun: 
fe alla Donna, e nel termine di un mefe rima- 
fe la cura felicemente compita. Non iftetti a 
riunire colla cucitura l’ incifione ( conforme 
forfe farebbe tornato bene di fare, per non 
lafciarvi tanta apertura ) perchè fe mai nuovi 
calcoli calati foffero dalla vefcica nella Pro- 
cidenza dell’ utero , fenza neceflità di ricor- 
rere ad altra pericolofa operazione ; fi fof. 
fero potuti trar fuori. | | 
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Parto refo impoffibile per una attaccatura 
 fattafi nella vagina dell’ utero, 
“opportunamente poi feparata. 


gravidanza , e già forprefa dalle doglie 


(ao: ehe fu al termine della ptima fua 
I dell 
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dell’ imminenre patto il di 20. Febbrajo 1733: 
Maria Ancilla Compafli Pifana, moglie di un 


|. certo Neofito Medici, di quel tempo amen: 
‘. due dimoranti in Firenze, ricorfe , fecon- 


do il coftume , alla Levatrice ; la quale nel 
voler riconofcere lo ftato del parto, ritrovò 
la vagina verfo la fua metà validamente, 
ftrozzata. Non mancò ella fubito di avvifare 
«di sì ftrana movità la Partoriente, e le altre 
Donne, che le ftavano intorno ; le quali 
tutte facendofi beffe di quanto Ja Levatrice 
‘afseriva , furon cagione, che efsa Levatrice 
tanto più alzafse la voce , e che proponefle 
di chiamare un efperto Chirurgo, non folo 
per mettere in chiaro ciò che ella afseriva, 
«ma infieme per prendere il necefsario. parti- 
to. Spaventate le Donne da tal rifoluzione, 
convennero di perfuadere il Marito della Par- 
toriente a chiamare il Sig. Pacino Angiolo 
Querci ; il quale  portatofi alla vifita della 
Donna rifcontrò efser veriffimo quanto dalla 
Levatrice era ftato afserito; fe non che verfo 
la parte deftra della ftrozzatura , colla punta 
del dito diftinfe un piccoliffimo foro ; pel 
quale, fi può credere, che s’infinuafse }’ aura . 
feminale , per fare la concezione del Feto. 
Rimafe . però il Sig. Querci non poco per- 
plefso fu quello, che fofse convenuto d° ope- 
rare ; nè volendo rifolvere fenza una matura. 
confiderazione : prefo tempo , fi nano ie - 
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di venite .da me; per domandare, fe io mai 
mi fufli abbattuto. in un cafo fimile , oppure 
fe letto io lo aveffi in qualche Scrittore ; ma 
non ebbi luogo di poterlo fubitamente fervi. 
re di alcuna notizia... Volle non oftante il 
Sig. Querci , che io gli preftafsi. ajuto nell’ 
operazione da tentare, e dopo di averla pon- 
derata, fermammo l’ ora di trovarci dalla, 
Partoriente.; da cui effendo io giunto: un po’ 
prima , non mancai. di riconofcete la parte 
offefa, ed in tal atto di allargare colla pun- 
ta del dito il piccolo foro fuddetto ; onde 
venuto il Sig. Querci, potè in efso. comoda- 
mente. introdurre. lo Specolo a tre punte, 
mercè di cui dilatata la parte (‘avendomi poi 
comandato di riconofcere colla mia mano a 
qual fegno fofse giunta l’ apertura fatta ) mi 
riufcì afsai palefemente di fentire il capo del 
Feto , benchè, per così dire, velato , e co- 
perto da una fottile membrana ; la quale, 
51m’immaginai, che fofse la più efteriore della 
‘vagina, non per. anche coll’ altre dilatata, 
perchè forfe dallo Specolo non bene invetti. 
ta.; della qual cofa dopo che il Sig. Querci 
fi fu ‘chiarito, mi ordinò di porgergli un 
oncino ;} con cui egli ghermì , e poi fcoftò 
detta membrana dal capo del Feto, impo- 
nendomi.apprefso di tagliarla ,, conforme 
feci, colla Cefoja 5 e riconofciuto immedia- 


tamente coll’ introduzione della mano, AE 
LI 1 
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il taglio non era baftante a permettere il 
paffaggio al Feto ; coll’ ifteffa mano proccu- 
rai di allargarlo, e di lacerare efla membra. 
na in guifa, che il capo del Feto rimaneffe 
perfettamente fcoperto . Ciò ottenuto non 
parendoci di aver fatto poco, nè vi effendo 
altra cofa prudentemente da fare : il Signor 
Querci, ed io giudicammo che. tornaffe be- 
ne di rimettere il reftante all’ opera della, 
natura 5 lafciando la Levatrice alla cuftodia, 
della Partoriente ; tanto più che la notte, 
s° era molto avanzata , e noi ci ritrovavamo 
non poco ftanchi dal difagio fofferto. La, 
mattina feguente di buon ora, mi portai a 
vedere ciò che foffe accaduto alla Giovane, 
ed intefi, che dopo tre ore in circa, dalla 
noftra: partenza, aveva ella partorito con, 
profperità una bambina, che attualmente vi- 
veva . Continuò la Donna in buono. ftato 
- fino al quinto giorno , dopo del quale non 
pochi travagli le fopraggiunfero ;, e. princi 
palmente la febbre con gran rigore di fred. 
do , la tumefazione di tutto l’ Addomine, 
il vomito, il fudore aflai copiofo , il dolore 
acerbiflimo nella vagina, con un getto ab- 
bondante di materie marciofe, piene di mu- 
cofità , e tinte di fangue, che derivò dalla 
gran lacerazione feguita., Non fi mancò di 
provvedere a tanti fconcerti colle convenienti 
emifioni di fangue, colle fomente, coll’ in- 
si G 2 trodu-. 
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troduzioni nell’utero:, di liquidi opportuni; € 
‘con. quanto altro da un dotto Medico fu 
«creduto. proprio , per giovare all’ univerfale 
del corpo infermo. Con quefte diligenze , 
dopo più fettimane fi.ottenne la diminuzio- 
ne del male: benchè prima, che rimaneffe 
affatto cicatrizzata la piaga, vi correflero cir- 
ca fei mefi. Ben’ è vero, che alcuno inco- 
modo fucceflivamente non reftò alla Donna, 
avendo: altre. volte. con. felicità  pattorito . 

Fui curiofo di rintracciare. dalla Madre dell’ 
- Inferma la cagione, o come dir vogliamo; 
la dipendenza della defcritta chiufura della 
vagina ; interrogandola fe mai la. femmina 
di lei figlia, aveffe avuto in tal parte alcun 
tumore. 0 altra fimile malattia; e benchè 
ful principio coftantemente fofteneffe , che, 
niun male vi aveffe mai fofferto ; poi fi fov- 
venne;, che effendo ella giovanetta di pochi 
anni; nel fare con altri ragazzi, come effi - 
dicono a’ cavalli, tenendo un baftone tra le 
gambe, era intervenuto che il baftone di cui 
fi ferviva, aveva-un nodo affai rilevato, che 
fporgeva in fuori; onde effendo caduta ful 
divifato nodo, venne ferita nella parte ver. 
gognofa in guifa, che per più di un mefe 


le convenne tenerla fotto la cura di un Chi- | 


rurgo . Per la qual cofa io fuppofi, che, 
nel cicatrizzarfi la piaga, rimaneffero le par- 
ti della vagina infieme attaccate . | 

. OS. 
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Tumore, fappofto Procidenza dell’ utero, 
: con facilità effirpato . 


T Na Fanciulla forella del Groffi barbiere, 
| abitante in Via de’ Pilaftri , avendo per 
molti anni fofferto nella vagina un tumore, 
da effa, e da qualche Levatrice creduto Pro-' 
cidenza dell’ utero , effendofi egli col lungo 
tratto del tempo affai ingroflato , una” mat- 
tina del mefe di Maggio 1731. dopo di ave- 
re la detta Fanciulla camminato alquanto , 
‘nel tornarfene a cafa con ifchianto , ed im- 
peto non ordinario , le parve di fentir cader 
l’ utero pendulo fuori della parte vergogno- 
fa 5 laonde da fommo  fpavento forpre- 
fa, credendo che affatto le fi foffe ftrappato 
l’ utero, fece chiamarmi . Per dire il vero, 
nel vedere io fuori della mentovata parte, 
un sì gran tumore, ch'era di lunghezza, 
dieci dita trafverfe , e poco meno di circon- 

ferenza , benchè niuna apparenza egli aveffe 
‘ per farmelo credere una caduta dell’ utero ; 
contuttociò fu due piedi, come fuol dirfi, 
io non fapeva determinare da qual’ altra par- 
te procedere quel tumore potefse. E viepiù 
mi crefceva il dubbio nel confiderare, che i 
riftagni ; i quali nelle parti del noftro cor-. 
po fi fanno , talvolta poffono all’ ifteffle far. 
G 3 mu. 
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mutare afpetto, e figura. Tentai fe foffe, 
ftato poflibile di rimettere nella vagina il 
mentovato tumore , ‘almeno per modo di 
provvifione , affine di liberar l’Inferma dalla 
moleftia di dover giacere fempre fupina, e, 
di doverlo neceffariamente foftener colle ma- 
ni; poichè s’ ella mutava pofitura, o fe pun: 
to lafciava di reggerlo , parevale di fentirfi 
dal di lui pefo tirar fuori tutte le vifcere; 
ma per quante diligenze a tal fine io facefli, 
non fu poffibile di muoverlo dal fito, in cui 
lo: trovai; onde altro compenfo non rima: 
 nendo , che l’eftirparlo, all’ Inferma tale, 
operazione propofi, a cui ella talmente a- 
derì, che con impazienza mi animava corag- 
giofamente all’ imprefa , non potendo più vi. 
vere con quel graviffimo travaglio. L° attac- 
«catura di effo tumore alle membrane della, 
vagina era della groffezza di circa due pol. 
lici ; la quale però di giorno in giorno fi 
andava aumentando per lo ftagnamento , che 
in effe membrane facevafi degli umori, che 
vi circolavano ; onde non mi parendo nien- 
te vantaggiofo il differirne 1’ eftirpazione } 
verfo il quinto giorno deliberai di farla per 
mezzo dell’ allacciatura. Preparato pertanto 
un cordone di refe affai forte, e di compe. 
tente groffezza, acciocchè egli ferraffe, e, 
non recideffe ; e chiamato in mio ajuto il 
Signor Filippo del Riccio Profeffore di Chi. 
a I rurgia,. 


OSSERVAZIONE VI... «103 


rurgia , di abilità al par d’ogni altro dota. 
to, alla prefata allacciatura infieme ci ac- 
cingemmo ; ma allorchè fi principiò .a ftrin- 
gere il laccio, mi accorfì che le membrane; 
contro ogni efpettazione fi recidevano ; laon-. 
de fatto cenno al Signor Del Riccio , che, 
per una parte tirava il laccio, ed io dall’ al- 
tra, fofpendemmo l’operazione., per offer- 
vare fe dalla recifura ufciva fangue, e ve- 
duto che non ufciva; trovandoci impegnati, 
e non fapendo a qual altro miglior partito 
appigliarci , tornammo a ftringere rifoluta- 
. mente, e validamente il laccio, da cui ven- 
ne affatto: ftaccato .il tumore. Non mancai 
fubito di rivolgermi ad offervare, fe fegui- 
va rilevante emorragia , e veduto che, 
ella.non era punto confiderabile , lafciai 
grondare una competente quantità di fan- 
gue, € pofcia riempiei di ftoppa afciutta il 
voto, dal quale fi era ftaccato il tumore, 
‘col foprapporvi le confuere chiarate. Si pesò 
allora il tumore , e fi trovò effere ventidue 
once ; e: notomizzaridolo fi riconobbe di una 
foftanza linfatica, o per così dire impaftata 
di mucofità, e ricoperta di una fottile, ma 
refiltente membrana ; onde credemmo., che 
il detto tumore: fi fofle prodotto in una 
glandula della vagina, a guifa de’ tumori 
follicolati, per mezzo-di quell’ umor vifcofo, 
e quafi fpermatico, che fi fepara in dette, 
G 4 I glan-. 
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glandule ; e che effendo giunto alla fuddet: 
‘ta mole , aveffe col proprio ‘pefo @trappata 
la membrana efteriore della vagina; che, 
. lo copriva, e che così fuori della medefima 
foffe fdrucciolato , rimanendo appefo all’ al. 


| tre parti, nelle quali la glandula che lo for 


mò , era piantata; e finalmente.; che collo. 
ftringere del laccio, quafi dalla fua bafe fofle . 
rimafo affatto fvelto; e non che le membra: 
ne , alle quali era unito, altrimenti reftaffe- 
ro dal laccio tagliate ; e quefta fu la ragio: 
ne dell’ effere nell’ atto del reciderlo, ufcito 
pochiffimo fangue . La cura riufcì breve, e 
felice al maggior fegno., perchè con acqua 
..d’ orzo, e mele rofato, ed in fine col vino 

mirrato , rimafe in pochi giorni compita. 
Si può con molta probabilità fupporre, che 
in cafi fimili prendeffero abbaglio coloro, i 
quali foftennero, che quantunque foffe itato 
ad alcune donne eftratto l’ utero., non oftan- 
te dopo aveflero generati figliuoli . | 
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Feto concetto, e marcito in una tuba dell utero, 
cagione della ‘morte della Madre. 


giro di avere fei volte felicemente par- 
torito una Giovane di Signa, luogo da 
SI: quelta 
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quefta Città fette miglia diftante, nel mefe 
d’ Ottobre dell’ anno 174r. s’' accorfe d’ef. 
fere nuovamente gravida, e fino al fefto mefe 
| tirò avanti felicemente la fua gravidanza ;. 
ma nell’ entrare del fettimo , fu un giorno 
forprefa da una copiofa emorragia dall’ ute- 
ro, per cui ella credette di abortire, benchè un 
tal getto di fangue fpontaneamente le cellaf 
fe, fenza altro pofcia vederne. Indi però a 
non molti giorni, le principiò dall’ utero 
un certo gemitivo di materie fcure, e non 
poco fetenti, che continuando nel mefe di 
Giugno ; cioè circa ‘a tre' mefi dopo la fof- 
ferta emorragia, s’aggiunfe alla Donna una 
certa molefta puntura nella vagina, la quale 
l’ obbligò a configliarfi con un prudente Chi- 
rurgo della fua Patria ; e quefti vifitandola, 
trovò nella mentovata parte alcune offa del 
marcito Feto, le quali da lui eftratte, confide- 
tando che a‘trar fuori |’ altre, che vi rima- 
nevano, era neceffaria una qualche più feria 
operazione : la configliò a portarfi in quelto 
Spedale , conforme ella fece. Efflendo ftata. 
pertanto a me commeffa la cura della Don- 
na, nel toccarla’ efternamente colla mano 
fulla regione dell’ utero, diftinli affai paten- 
temente , che il capo del Feto fi confervava 
per anche intero; onde comprefi, effer mol- 
to difficile il poterlo eftrarre. Rifoluto pur 
non oftante di tentare tutto il poffibile , feci 
| porre 


o 
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porre in. un fito conveniente l’ Inferma, e 
con tutto il -bifognevole., mi accipfi all’ ar- 
dua imprefa, nè molto ful principio mi riufcì 
difficile di effettuarla , con afferrare, ed 
eftratre per via d’ una Tanaglia varie ofla, 
che. furono i fucili delle braccia., una fca- 
pula, e alcune coftole con facilità, per ef. 
fer quefte poco diftanti dall’ orifizio del va- 
to, in cui fi racchiudevano le altre ofla ; 
ma volendomi inoltrare più addentro col fud. 
detto Iftrumento, ciò non mi potè mai riufci- 
re, perchè il mentovato orifizio non éra fituato 
nel mezzo; ma»bensì verfo la parte. laterale 
deftra. della. vagina ; laonde difficilifimo era. 
a ritrovarfi., e molto più a dilatarfi, ed a, 
potervi penetrare. Sicchè riconofcendo l’ im. 
poflibilità. dell’ imprefa, e che invano io fa- 
ticava, col recare in vece divantaggio, del dan- 
no all’ Inferma, ftimai bene di fofpendere ogni 
altro tentativo , fperando , che le offa del.capo 
con un po’ di tempo fi doveflero fcomporre, 
e colle altre in qualche forma infradiciare , da 
poter poi agevolmente ufeire: confortando- 
mi in tale fperanza un cafo accaduto alcuni 
anni. avanti in una Donna di Montelupo; 
a cui effendo parimente marcito il Feto nell’ 
urero ; dopo che alcune ofla furono ufcite, 
rimanendovi il capo intero colle altre , ella fi 
portò. a Firenze per configliari fopra di 
quello :, che: fi foffe potuto fare, col Signor 


Querci j 
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Querci ; il quale non volle cos’ alcuna ope- 
rare, efortando. foltanto la Donna alla, 
fofferenza , e per mezzo di quefta, l’ utero: 
da tutte le ‘offa in breve rimafe ‘repurgato; 
benchè il non avere la noftra Inferma l’ori- 
fizio nel mezzo; ma nella. parte laterale della 
vagina, a me pareffe una circoftanza fvan- 
‘taggiofa non poco. Per contribuire in qual. 
‘che forma al divifato disfacimento dell’ offa, 
e per difender l’ utero dalla mala impreffio- 
ne, che far vi potevano le materie putride,. 
che da lui inceffantemente gemevano ; io vi 
faceva introdurre dell’acqua mefcolata col vi- 
no, col fomentare efternamente l’ipogaftrio, e 
ungerlo abondantemente con qualche olio; ma 
nulla con: tutto ciò fi potè ottener che gio- 
vaffe , confervandofi il capo del Feto fem- 
pre duro ; la qual cofa non avrei io mai 
creduta, trattandofi di un Feto non vitale, 
perchè di foli fei mefi. Effendofi pertanto 
l’ Inferma colla continuazione del male in- 
debolita al fommo, forprefa in ultimo da, 
febbre, da vomito, da diarrea, e da altri 
accidenti, nella fine di Ottobre, che vale, 
a dire un’ anno dopo la concezione del Fe. 
to, € fei mefi della fofferta emorragia, per 
cui effo Feto dovette morire, eftenuatiffima, 
cefsò di vivere. Venuti alla fezione del ca. 
davere , fi ebbe riguardo di lafciate intatta, 
| tutta la parte laterale deftra della regione, 
| ipo- 
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ipogaftrica , e dell’ inguine; verfo. la quale 
come fu detto, fi era ofletvata i’ apertura, 
della vagina , corrifpondente-al facco , che 
racchiudeva le offa del Feto , per poter. me- 
glio veder tutto. E veramente aperta che. 
avemmo tal cavità , fi ritrovò fuppurata la, 
fua foftanza anteriore col peritoneo , i mu- 
 fcoli., e per poco quafi marciti, e corrotti 
gl’ iftefi integumenti ; la qual cavità, o fac- 
co contenente le dette offa , già non era, 
l’ utero, ma la fua tuba deftra, che con iftret- 
tiffima attaccatura fi trovòaltrefi unita fuperior- 
. mente al peritoneo , inferiormente alla. ve- 
fcica , e pofteriormente agl’ inteftini; i quali 
per un buon tratto della loro lunghezza fl. 
erano riftretti nel diametro. Finalmente la 
fuperficie efterna, o convefla del facco fud- 
detto, fi riconobbe nella parte. inferiore , 
fimilmente unita alla parte laterale. deftra, 
della vagina, dove fi fece dalla fuppurazio- 
ne per il feguito disfacimento del Feto, quell’ 
apertura in vicinanza dell’ orifizio interno 
dell’ utero, per la quale ufcì quel gran fra- 
cidume., derivante dalla corruzione delle parti 
molli dell’ iftefso Feto, con alcune delle fue 
ofsa . Per altro il rimanente dell’ utero fl 
ritrovò intatto, e fano, ficcome fana, ed 
intatta comparve la tuba per la diftanza di 
due dita trafverfe, ove all’ utero ella fi u- 
nifce, pafsato il qual termine efsa tuba prin- 
, cipiava 
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cipiava a ‘diftenderfi, e ad ampliarfi talmen- 
te , che il Feto in lei potè nutrirfi, crefce- 
“xe, e vivere per intieri fei mefi. 
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Vermi inteffinali ufciti per ! uretra di un 
piccolo Ragazzo. ui 


TN frammento di offervazione , piuttofto 
che un’ offervazione compiuta, per av- 
ventura fi potrà dire la prefente, non effen- 
do io efattamente informato di tutto il ca- 
fo; che fono per natrare. Tuttavolta fic- 
come quel poco che io dirò in fe racchiu- 
de molto di curiofo, e d’utile a faperfi, 
perciò. conftdo , che affatto non debba riu- 
fcire difaggradevole. Anzi efsendo ftaro dato 
di queft’ iltoria un tal qual ragguaglio, dal 
notiffimo noftro Signor Tommafo Alghifi, al 
celebre Signor Antonio Vallifneri , con let- 
tera in data del primo Maggio, dell’ anno 
I71o. e pofta nel Tomo VI. del Giorna. 
le de’ Letterati d’ Italia alla pag. 149. non, 
farà inconveniente, per compimento di noti- 
zia, l’aggiugnere il refto dell’ ifteffa iftoria 
‘ refultante dall’ apertura del Cadavero del 
Giovanetto nella prefata lettera defcritto . 
Adunque nell’ Autunno del 1710. raf; 
tiica 
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tifta Lacciani torcitore di feta, abitante in 
Via S. Zanobi, mi fu una mattina condotto 
un fuo figliuolo. di circa. fette anni, con, 
fignificarmi, che avendo quefti più volte fat. 
to per l’ uretra de’vermi, di quegli, che na- 
fcere , ed albergar fogliono negli inteftini, 
quell’ iteffa mattina, efsendogliene uno ap- 
parito ‘nella punta della ghianda del mem- 
bro , nel volerlo egli tirar fuori , come 
altre volte aveva fatto, gli fi era ftrappato, 
e rimafane una gran porzione in efla uretra, 
che con impedirli l’orinare, lo. rendeva trava- 
gliatifimo. Fui contuttociò io di parere che 
non compliffe. l’ inquietare il piccolo Infer- 
mo, coll’ introduzione della fciringa nell’ ure- 
tra, maflimamente per effler egli affai fpa- 
ventato ; poichè vi era da fperare, che il.ver- 
me in breve fi foffe disfatto, e che più non 
aveffe trattenuta l’ orina., conforme indi a. 
| poco veramente feguì. Ora non ceffando l’ 
Uomo predetto di pubblicare come cofa af- 
fai rara quella, che fuccedeva nel figliuolo : 
Non: pochi. difcotfi fra alcuni Profeffori fi 
fufcitarono. fu tale avvenimento . Pertanto 
certuni furono di fentimento ,. che i mento- 
vati bachi poteffero fcendere per gli ureteri 
nella vefcica , e che fra le fue rughe fi. an- 
nidaffero , e crefcefsero , e poi per l’ uretra 
fi-proccurafsero 1’ ufcita +: Altri fi diedero a 
credere , che nella vefcica fi ritrovafse caga 
W1::)” che 
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che infolita. cavità , mella quale pervenute 
colla circolazione, l’ uova de’ vermi vi nafcef- 
fero , e vi s' ingrofsafsero. Vi furono anche 
di quegli, i quali fuppofero, che quefti ver. 
ini generati fi fofsero nel ventricolo, e che po- 
fcia per le vie particolari, ed incognite ( fe 
pure è vero, che quefte vi fiano } che da, 
efso fi portano nella vefcica , appena nati. 
calafsero , e che col trattenervifi ingrofsaf- 
fero.. Diverfe altre cofe furono fu tal pro- 
pofito , per così dire fognate, che quì to- 
talmente inutile farebbe il riferirle ; perchè 
quando a noi manca in certe occafioni il 
prudente coraggio di confefsare , che colla, 
corta noftra cognizione, di tutto non pofla- 
mo addur la ragione , corriamo fempre gran 
rifchio di ‘renderci ridicoli. Io altra occa- 
fione non ebbi di vedere il confaputo Ra- 
| gazzo , nè di aver di lui alcuna contezza ; 
ma bensì dopo parecchi mefi, intefi dal pre- 
detto Signore Alghifi, che egli era. morto 
di malattia: totalmente dalla vefcica indipen- . 
dente, e che nell’ aprire il di lui cada- 
vere aveva ritrovato nella vefcica medefima, 
due pietre, una delle quali molto appunta. 
ta; ficcome ch’ egli ofservò non già fo- 
rate le membrane della vefcica , come nella 
predetta lettera fuppofe di avere ricono- 
fciuto colla Tenta, mentre il mentovato Ra- 
gazzo viveva , ma bensì il collo di efsa vefcica 
BO) | ver- 
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verfo la fua imboccatura ; la. quale ‘perfora- 


‘zione , con direzione obliqua , ed alquanto 


diftante , corrifpondeva in un’ altra, che .ri- 
trovavafi nell’ inteftino retto : per ragion, 
della quale obliqua corrifpondenza de’ fori, 


‘non mai l’orina era ufcita per l’ ano, co- 


me farebbe certamente feguito con gemitivo. 
perenne , o interrotto , fe in effetto la, 
vefcica fofse ftata forata nel fuo corpo , con- 
forme a principio il Signore Alghifi credet- 
te. Oltredichè , fe la perforazione . fofse, 
veramente feguita nelle membrane della ve- 


‘ fcica, i vermi coll’ infinuarfi dall’ inteftino 


nella cavità della medefima , non così facil- 
mente, come facevano , farebbero poi potu- 


‘ti ftrifciare per l’ uretra: dovendo effi in tal 


cafo , prima fuperare la refiftenza del mu- 
fculo ‘sfintere, da cui validamente ‘ella è chiu- 
fa. Già dal Signor Alghifi fi teneva, che, 
le mentovate perforazioni del collo della, 
vefcica , e dell inteftino retto, foffero deri- 
vate da qualche fuppurazione feguita in. 
tal parte, in occafione del vajolo dal. noto 
Ragazzo per lo avanti fofferto , ficcome al 
Signor Valifneri nella prefata lettera aveva 


I faggiamente fuppofto ’ 
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Tuyiore "vaftiffimo del genere de’ follicolati, 
trovato sel cadarvero d° una Donna 
per effo creduta idropica . 


=Praedoni più volte richiefto i Giovani dello 
Spedale, che ftudiavano in Chirurgia l’ an- 
no 1723. in cui accaddero molte Idropifie afci- 
tiche, a voler loro moftrare fopra i cadaveri di 
quegli, che morti erano di un tal male, la ma: 
niera più acconcia,e fecondo le regole prefcrit- 
te dagli Autori, di praticare la Paracentefi; una 
mattina, effendovi nel detto Spedale due cada- 
veri d’Idropici, mi determinai, com’ era do- 
vere, di compiacergli. Fatta pertanto nel 
primo cadavero coll’ Ago a ciò deftinato , e 
nel fito conveniente la perforazione , ed eva- 
cuata moltifiima acqua affai limpida , aprimmo 
tutto |’ Addomine, per inveftigare. la cagione. 
dell’Idropifia: e dopo le più accurate refleffio- 
ni, fi pafsò a traforare l’ Addomine dell’altro 
cadavere, che era di Donna. Ma da quefto, in 
vece di ufcire l’acqua chiara, qual era venuta 
fuori dall’altro , fi vide per la cannella fgorgare 
una materia affai fcura; che non fapendo donde 
potefle provenire, per aflicurarcene facemmo 
fubito .l’ apertura dell’ Addomine , che tutto 
quanto era pieno di tal materia, fembran. 

| H doci. 
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doci a prima vita, che tutte le vifcere con- 
tenute in tal cavità foffero putrefatte ; men- 
tre. a. noi altro non pareva di.vedere, che 
un ammafflamento di fracidume. Onde per 
venire in chiaro della verità, otdinai, che 
s° empieffe ‘d’acqua tutta la caffa -del Baflo- 
ventre. Per la qual cofa, fi vide in efla, 
galleggiare un certo velo nero, o come dir 
vogliamo, una nera, e vafta membrana , fot- 
to della quale fi fcorfero gl’ inteftini, colle 
altre vifcere. nello ftato naturale, e di buo- 
niffimo colore . Sollevata poi, ed eftratta, 
immediatamente la membrana fuddetta, che 
fi riconobbe formare un gran facco, in cui 
fi racchiudeva la divifata fcura materia, no- 
tammo di più nella fuperficie interna di que. 
fto facco alcuni globi, o prominenze, talune 
groffe come uova , ed altre anche maggiori ; 
onde fi determinò, che ‘detto facco colla, 
gran materia, che aveva racchiufa , meglio 
non fi poteffe nominare, che un vaftifimo 
tumore follicolato j e ricercata di efso l’ at- 
taccatura , o la provenienza, chiaro fi diftin- 
fe ch'egli era unicamente radicato nell’ ovaja 
finiftra: recando a ciafcheduno ammirazione 
grandifima il vedere, che da una parte sì 
piccola , e sì mefchina, fi foffe tanto potuto 
aumentare un tumore, che nella mole, ad 
una non ordinaria Afcite fi affomigliava. Man- 
cò del fuo principio , del fuo Ra , € 
| | elle 
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delle altre fue circoftanze la notizia, perchè 
efflendo l’Inferma venuta allo Spedale poche 
ere , per così dire, avanti di morire, efla, 
non diede luogo ad alcuna ricerca del prin- 
cipio , e del progreflo del fuo male. 


OSSERVAZIONE X. 


Incifrone dell’ inteftino Colon, fegnita 
fenz' alcuno accidente . 


Sfendo ftata curata l’ anno 1731. una Gio- 

? vanetta in età di dieci anni, di un’afcef- 
fo nella regione iliaca deftra, colla necefli- 
tà di dilatare un lungo fino prodotto dalle 
marce; ful chiuderfi della piaga, comparve 
nel fondo della medefima una certa efcre- 
fcenza , della groffezza, del colore , e della 
figura di una minor ciliegia, che dal dottiffi.. 
mo Profeffor curante fu proccurato di rimuo- 
vere coll’ afperfione di qualche polvere medio» 
cremente corrofiva; ma non ne ottenendo egli 
l’intento, fi compiacque di farmi veder quefto 
cafo . Io a dir vero, di tale efcrefcenza non 
feppi altro fupporre, fe non, che ella foffe 
una foftanza membranofa inturgidita ; e che 
però -non compliffe )’ irritarla, ma che piut- 
tofto tornaffe bene 1’ appiacevolirla , e il fo» 
mentarla, con iftare in attenzione di quello; 

| H 2 che 
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‘che ulteriormente foffe accaduto. Scorfe, 
qualche mefe innanzi, che di quefta Inferma 
0 altro fapeffi, ed in tal tempo chiuftafi la 
piaga, rimafe l’ efcrefcenza fopra della cica- 
trice ; coll’ effer crefciuta a fegno, che. quan- 
do io la rividi era arrivata alla mole di una 
non mediocre cipolla , roffa qual era prima; 
e nel .palparla, e toccarla, ficcome era tan- 
to crefciuta , fi diftingueva beniffimo , che, 
Ja fua foftanza era membranofa, ripiena d’ 
aria ; onde .mi cadde in mente, che poteffe 
effere (altra parte più a propofito non fi ri- 
trovando in quel contorno ) una celletta del 
Colon, a ftento ufcita dall’ Addomine, per 
qualche piccoliffima corrofione nel peritoneo 
feguita per opera delle marce dimorate nell’ 
afceilo; e che poi effa celletta fi foffe amplia: 
ta, ed allargatafi a quel fegno , per Varia, 
che racchiudeva; benchè mi pareffe afflai trano 
dall’ altra parte, che effendo la detta efcre- 
fcenza una celletta dell’ inteftino , coll’ effere 
così ftrozzata, non aveffe afflitto l’ Inferma 
con vomito, nè con altro accidente ; e che 
«nello ftare per tanto tempo quefta porzione 
del Colon così efpofta all'aria, ed all’ingiurie 
eftrinfeche , non aveffe contratta alcuna rile. 
vante alterazione . Fra quefti dubbi perplef- 
fo, mi appigliai al miglior partito, qual fi 
fu quello di prender tempo a rifolvere. Con. 


corfe pienamente nel mio fentimento per al. 
lora 
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lora il Profeffor curante ; ma la mattina fe- 
| guente armato di rifoluzione, e di coraggio, 
| fenz' altro ‘dirmi, pafsò all’ incifione dell’ ef- 
crefcenza, da cui vide dopo molt’ aria, l’eva» 
cuazione dello fterco in gran copia, col 
ritirarîì immediatamente dentro all’ Addomi- 
ne quella membrana, che l’efcrefcenza co- 
ftituiva. Quale a tal vifta il Profeffore ri- 
maneffe., ciafcuno . potrà immaginarfelo ; 
mentre giammai egli afpettato non fi fa- 
rebbe ciò; che ‘avvenne. E certo fi è, che 
affai meglio tornava., prima di venire a fo- 
migliante rifoluzione , il mettere in chiaro 
la vera natura dell’ efcrefcenza, potendo dar- 
fi, che foffe riufcito il riporla dentro. dell’ 
Addomine, fenza efporre l’Inferma al rifchio, 
che una tale incifione feco portava, ed alla 
perpetua faftidiofa. neceffità. di rendere dal 
luogo , in‘cui effo taglio fu fatto, tutte le 
materie inteftinali, fenza che mai più dall’ ora 
in poi ella l’ abbia evacuate per feceffo ; ma 
‘nondimeno non può negarfi, che fortunato 
nel più effenziale l’ efpediente non foffe , vi- 
vendo la Giovane contuttociò fino al pre- 
fente vegeta, e fana.. | 
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Anenrifma fopra il ginocchio , colla perdita 
della pulfazione . 


C He non di rado nelle Aneurifme {i ‘per- 
+4 da, o per dir meglio, fi occulti quella, 
pulfazione , che è dell’ ifteffe il fegno diftin- 
tivo, o indivifibile, ell’è cofa talmente cer- 
ta, che non ammette alcuna replica, con- 
fermata pur troppo venendo dal faperfi, che 
per tal mancanza di pulfazioni, alcuni ef- 
perti Profeffori, più volte ingannati vennero 
nella cognizione importantifima di ‘quefto 
male , con danno irreparabile de i loro. in- 
fermi, Ora ficcome al parere di Seneca, mai 
troppo non fi dice , intorno a ciò, che mai 
a baftanza non s'impara, inutile non farà 
il dare a chi aveffe di ciò bifogno ( full’ au- 
torevole efempio del Ruifchio nell’ Offerva- 
«zione 38.) fovente occafione di leggere cer- 
te itorie, acciocchè per effe cauto proceda, 
—e.prudente fia nel ricavare, quando occorra, 
coll’ interrogazioni più proprie, dagl’ ifteffi 
infermi quelle notizie, che fono neceffarie, 
alla cognizione de’ loro mali, e che talora 
colla fola ifpezione oculare non è poffibile, 
di fcoprire. Domenico Martelli da S. Co- 
lombano , Villaggio nel Diftretto di quefta 
Città , l’anno 1741. mi rapprefentò di n° 
| nella 
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nella parte interna della cofcia deftra, quat- 
tro dita in circa fopta il ginocchio, un tu- 
more , che riconofciutolo lo ritrovai del co- 
lor della parte, duro, € di tal mole, che, 
difficilmente fi poteva tutto comprendere con 
una mano ; e febbehne minimo indizio hon, 
vi foffle di fuppurtazione , nè di veruno cat- 
tivo carattere , l’Infermo vi provava un dolo- 
re affai rifentito. Non folo quefto dolore, 
 fenza manifefta cagione ; ma inoltre là con- 
fiderazione della parte, alquanto dubitar mi 
fecero di Aneurifma ; ma fatta ogni poflibi. 
le diligenza, per afficutarmi fe vi foffe pul- 
fazione ,$ non potei rinvenire in ordine a, 
ciò cos’ alcuna. Onde non mi fapendo de- 
terminare intorno all’ efflenza di quefto male, 
, interrogai efattamente l’Infermo ful principio, 
ful progreffo, e fopra ogni altra circoftanza 
del divifato tumore ; ed egli prefe a dirmi, 
che intorno a quattro mefì avanti, fi era ac- 
corto di avere in tal parte un tumoretto 
della groffezza di una noce , il quale col 
crefcere a poco a poco, giunto era a quel 
fegno. E comecchè da un mefe innanzi al: 
la mia vifita, il prefato'tumoretto divenuto. 
era affai dolorofo , ne aveva prefo parere, 
da un Medico di Firenze, e da un Cerufi- 
co di que’ paefi; e che l'uno, e l altro gli 
avevano applicate in prima alcune fomente, 
e che. pofcia paffati erano a i maturanti, 

H 4 “con. 
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.con pronunziare , che fe vi aveffero feopérto 
un minimo ondeggiamento , paffati farebbero 
ad aprirlo. Da. tutto quelto difcorfo io pe- 
rò nulla non comprefi ful, dubbio della pul- 
fazione. ch’ io .ricercava, poichè l’ Infermo 
di. tutt'altro parlò. Per la qual cofa fpecial. - 
mente. .ad interrogarlo mi feci, fe quando il 
tumore era minore, col tenervi fopra la. ma- 
no, lo aveffe mai fentito battere, ed a que. 
fta interrogazione, non folo l’Infermo, ma 
con effo lui tutti i fuoi domeftici ivi prefen-. 
ti, che non éran pochi, concordemente. ri- 
fpofero, che quando il tumore era minore); 
non folo col tenervi fopra la mano, fi fenti- 
va pulfare, ma che con gli occhi ftefi la, 
pulfazione manifeftamente {i diftingueva ; ef- 
fendofi poi quefta fmarrita da qualche mefe 
avanti» Ed ecco in qual mawiera io pofi in 
chiaro la grande importantiflima circoftanza 
della pulfazione nel defcritto tumore, che, 
‘ per non averla gli altri Profeffori ricercata, 
‘poco mancò ch’ e’ non furono all’ Infermo 
cagione d’ irreparabile ruina; meditando effi; 
come fu detto, d’ aprirlo. Le ragioni di 
occultarfi nelle. Aneurifme la pulfazione, fi 
fogliono .riftringere a due, cioè, o che il 
tumore, rifpetto al vafo , che col fuo allar- 
gamento produce l’ Aneurifma, fia talmente 
rilevato , e grande, che alla mano compri. 
mente per la fua diltanza non lafcia giun. 
I it | gere 
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igere la percoffa, o il confenfo di quel. mo» 
vimento , o di quella pulfazione, che il det- 
to vafo arteriofo fa nel fondo dell’ iftefflo 
tumore ; ovvero perchè nelle pareti del facco 
dell’ Aneurifma fuccede una certa attaccatura, 
o concrezione di materia polipofa, refultan- 
te dalle parti più vifcofe, e più groffe del 
fangue; mediante la qual concrezione, ag- 
giungendofi alle runiche dell’ arteria sfiancata 
quafi una nuova denfiffima. tunica , quefta, 


non lafcia diftinguere 1’ impeto del fangue, 


che dall’ arteria più addentro refta fcagliato. 
Intefa baftantemente 1° eflenza del male, paf- 
fai alla propofizione del rimedio, informan- 
do l’Infermo della inevitabile neceffità ,, che 
egli aveva di fottoporfi ad una delle due, 
cure , che io era per proporgli, fe tentare 
egli voleva .di liberarfene : avvifandogli, che 
confifteva la prima in allacciar ]’ arteria nel- 
la parte fana, e fopra al luogo dello sfian- 
“ camento ;5 e:la feconda ( da me veduta pra- 
ticare in Bologna dal Sig. Valfalva ) nel ren. 
dere il- corpo infermo, per mezzo delle re- 
plicate emiffioni del fangue, e della ftrettif- 
fima dieta, all’ ultima debolezza, per cui 
fcemandofi nel cuore la forza di fpingere il 
fangue., quefta non folo cefli di sforzare, e 
di dilatare il facco dell’Aneurifma; ma che 
di più permetta , che il medefimo facco fi va- 
da riftringendo, e corrugando come finno 
tutte 
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tutte le altre cavità, quando in effe manca la 
forza; che le dilata; e per mezzo poi di quella 
foftanza polipofa, che nel detto facco fi 
racchiude , venga a formarfi una. contra- 
zione, o ftringimento sì forte e refiftente, che. 
poffa affatto torre la dilatazione dell’arteria, 
e cosìriparare all’ Aneurifma: della qual cura 
io ebbi la forte di vedere nel Mufeo del 
mentovato Signor Valfalva un efempio nel. 
l’ arteria del poplite di uno , che così 
era ftato in vita curato dell’ Aneurifma di 
tal parte, e poi morto di altro male. Ma 
‘ il noftro Infermo effendo nell’ età avanzato, 
recusò l’ una, e l’altra operazione ; laonde 
a me non rimafe; che il configliarlo ad u- 
na conveniente dieta, e ad una rigorofa, 
aftinenza da ogni medicamento locale fopra 
| il tumore : colla qual regola fopravviffe cir. 
ca due anni, dopo de’ quali improvvifamen- 
te morì, fenza avere io potuto veramente, 
| fapere in qual modo, benchè coftantemente 
mi foffe ‘riferito, che nel tumore non fe- 
guiffe novità, nè ‘alterazione di forta alcuna. 


OSSERVAZIONE XII. 
E ftirpazione fortunata delle Tonfelle , 
i # Entre io nell’ anno 1719: mi ritrovava, 


Ya in Bologna per un affare di Profeflio. 
| 1 ne 
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ne di alta importanza, una Giovanetta Can- 
tatrice, e per l’oneftà, e per l'afpetto affai 
confiderata; mi rapprefentò di avere da mol. 
ti anni amendue le Tonfille non poco en- 
fiate ; le quali perciò nel cantare bene fpeflo 
le s’° infiammavano , e fi ulceravano , e le im- 
pedivano in certo modo di fare il fuo me. 
ftiere ; fenza aver ricavato alcun vantaggio 
da’ molti rimedj, sì particolari , che univer- 
fali, a lei ordinati da alcuni ragguardevoli 
Medici della fua Patria, e di altre Città 
ancora ; onde mi pregava. a vedere , fe le, 
mentovate glandule fi foffero potute del tut- 
‘to eftirpare. Udito il racconto, mi pofi ad 
efaminar le Tonfille , e le ritrovai grofse,. 
come uova di colomba , con efser di più 
dure , fcirrofe, ed afperfe di cicatrici fimili 
a ‘quelle, che fuccedono alle puftule del va- 
jolo , a cagione delle molte ulcere, che in 
più tempi v’ erano ftate. Sicchè confiderato 
} incomodo, che le recavano, e il rifchio. 
di contrar col tempo. qualche teo carattere, 
io affermai, che molto prudente farebbe fta- 
to l’eftrarle. Si confultò del modo da te- 
nerfi per effettuare tale eftirpazione , col Si- 
gnor Dottore Vittorio Gornia , Profefsore, 
per ogni titolo rifpettabile ; ed il più ficuro 
a noi parve quello del Ferro, ma non efsen- 
«do fimile operazione più ftata fatta ( almeno 


fecondo la noltra notizia ) parea cofa da. 
me. 
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«meritare ogni. più feria riflefione. E vera- 
mente rifaputofi per.Bologna l’azzardo, a cui 
io voleva efpormi, molti vi trovarono ( co-. 
me fi ricorderà più d'uno) non poco da, 
dire. Tuttavolta riflettendo io all’ anatomica 
pofitura delle mentovate Tonfille , prefi ani. 
mo, e configliai la Giovane ad efporfi con 
coraggio all’ operazione; che mi fembrava, 
ficura. Nella. mattina pertanto ad effa ope- 
razione ftabilita , preparato tutto il bifogne- 
vole, e ‘fpecialmente a frenare il fangue ( ol 
tre a_non poche altre cofe ) gran quantità 
di acqua diacciata, collocai in luogo lumi- 
nofo l’Inferma a federe, e fattale da un... 
miniftro ferma tener la tefta, principiai l' 
operazione dalla Tonfilla finira, con quefto 
metodo . Col dito indice della mia mano fi- 
niftra teneva fcoftata la glandula dalla fua, 
bafe , e colla. Cefoja maneggiata colla deftra 
andava a poco a poco incidendola nel fuo 
fondo, e:nel.fuo attaccamento, ed a mifura 
che io vedeva ufcire il fangue, andava fo-. 
fpendendo l’ operazione, col far fovente, 
rifciacquare ’ Inferma..coll’ acqua. gelata , la. 
quale. inftantaneamente veniva a fermare l' 
emorragia. Dopo un breve ripofo , all’inci- 
fione nell’accennata maniera io tornava, fin- 
‘tantochè tutta non ebbi feparata :quefta Ton- 
filla dalla fua bafe,, che nell’ efferfi refa pen 
dula per un xefiduo di attaccatura , iti 
* - 
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farebbe un gambo di ciliegia, col calarle, 
giù per la gola, parve che l’Inferma rimaneffe 
foffocata ; ma avendo io in pronto un piccolo 
Oncino, con effo prefi la Tonfilla, e la foften- 
ni, finrantochè con un colpo di Cefoja termi. 
nai di ftaccarla; e continuando il gargarifmo 
colla folita acqua diacciata, venne il fangue 
intieramente a fermarfi, e reftò per tal ver. 
fo quefta operazione compita. Altro rifchio 
a me non parve di correre in detta Opera, 
che quello di dovermi fidare della coftanza 
limitatiffima di una Giovanetta affai delicata, 
e che molto fi fpaventava alla vifta del fan. 
gue; onde fe mai nell’ operazione ella folle, 
venuta a. perderfi d’ animo , poco certamente 
poteva effervi di rimedio per terminarla ; ben- 
chè a quefto accidente io mi fofli prepara- 
to col tecider fubito quella porzione di Ton- 
filla, che io aveva diftaccata , per finir poi 
di fvellere il rimanente in più tempi; ma, 
poichè mi fortì di poterla eftrarre tutta ad 
un traîto, fenza dovervi più metter le ma- 
ni, ciò a me parve ben fatto. Non iftimai 
già conveniente di levare nell’ ifteffa mattina . 
anche. l’ altra Tonfilla , sì per non cagiona. 
re in un tempo due piaghe all’ Inferma, con 
fuo ‘graviffimo incomodo , fpecialmente nell’ 
inghiottire 3 e. sì ancora per non fotto- 
porla a due perdite di fangue in un tratto, 
il che potevale recare un gran pregiudizio 
! Ma 
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Ma rifaldata che fu nel termine di otto o 
dieci giorni, colla pura acqua d’ orzo, ed 
il mele rofato , la prima fuddetta piaga, e 
rimeffa convenientemente l’ Inferma in forze, 
paflai all’ eftirpazione dell’ altra Tonfilla ; nel. 
la prefata maniera, e. coll’ ifteffa felicità, 
che nell’ eftrar la prima io aveva incontrata» 


OSSERVAZIONE XIII. 
Paracentefi infanfta dell’ Abblomide 7 


I East ftato condotto in quefto Spedale, 
l’anno 1733. un certo giovane, che fa- 

ceva l’ Ortolano fuori di porta alla Croce ; 
con una infigne idropifia afcite, e raccomanda» 
to alla caritativa afliltenza del Sig. Querci; 
mentre io una mattina vifitava nello fteffo Spe- 
dale i miei ‘malati, da effo Signor Querci mi 
fu fatto vedere l’Idropico, con obbligarmi a 
dire fopra il detto male il mio parere. Efa- 
minai perciò con tutta la poflibile attenzione 
l’ Infermo, e riconobbi, che tutto il di lui 
male fi riftringeva nel folo Addomine, fenza 
alcuna tumefazione di gambe, nè di altre, 
patti, fenza punto d° affanno, nè difficultà 
di giacere, fenza niuno fconcerto nel pol- 
fo, e fenz’ altro minimo accidente . Di più 
fui afficurato dall’ ifteffo Infermo, che Pe fua 

| idro- 
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idropifia non derivò da veruna. precedente, 
malattia, nè da oftruzione , che foffe fta- 
ta conofciuta ; e che finalmente da foli 
fei mefi era lentamente ‘principiata , e ita, 
poi crefcendo di' grado in grado. Attefe. 
tutte le prefate circoftanze , e particolarmen- 

te del male, mi efpreffi col Signor Querci, 
che fe mai in alcuno idrepico foffe. conve- 
nuta: la Paracentefi, in quefto più che in, 
altri l’.averei creduta fattibile. Moftrò il 
mentovato efpertiffimo Profeffore di eflere, 
anch’ egli del mio parere, ma nondimeno 
forridendo foggiunfe, che fi afpettava di ve- 
dere colla Paracentefi, morire ancora il fud- 
detto Malato , come veduti aveva morire, 
quafi tutti gli altri, a’quali egli quefta ope- 
razione aveva fatta. Rifoluto non oftante di 
tentarla, volle il Signor Querci, che feco 
interveniffi anch'io; e ficcome in quefto Gio- 
vane idropico molto rimaneva prominente, 
I ombellico , in effo fi fece coll’ Ago a ciò 
deftinato la perforazione ; ed eitrarte da fei 
libbre di acqua (non avendo mai ‘il Signor 
Querci coftumato di ievarla tutta in un tem- 
po ) con un pezzetto di cera gialla, e poi 
co’ piumaccioli, e colla fafcia fi chiufe l’ ori- 
ficio, acciò da quello niuna ftilla d’ umore 
gemer potelle. La fera coll’introduzione del 
medefimo Ago nel foro fatto l’ anteceden» 
te mattina, fu altrettante’ acqua eftratta; e» 

così 
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così s' andò continuando ‘due volte il gior- 
no . Fino al duodecimo dì. paffarono com- 
petentemente le cofe , poichè l’° Addomine, 
fgonfiò moltiflimo , e l’.Infermo appariva. ve. 
.geto , e «di buono appetito, fenza febbre, 
e fenza altro accidente ; ma paffato appena 
il detto tempo, colla febbre fopravvenne la 
naufea, ed indi a non molto eziandio fi 
fcoprirono le iconvulfioni ; e di più l’ac- 
qua , che fino allora era ftata chiara, diven- 
ne torba, e fi refe molto fetente, col tin- 
gere l’ Ago, che era di argento di color 
violetto , e renderlo poi affatto nero; evi. 
dentiffimi argomenti dell’ interna corruzione 
delle parti ; onde aggravato di tali, e tanti 
accidenti , intorno al vigefimoquarto giorno. 
pafsò l’ Infermo «ll’ altra vita. Aperto il ca- 
davere , fi vide qualche piccola oftruzione, 
nella ‘parte concava del fegato , ed il peri- 
«toneo in tutto, e per tutto alterato da una 
fpecie di putrefazione con molta materia cor- 
rotta, e puzzolente , che fi eftendeva per 
la cavità dell Addomine , la qual corrotta, 
foftanza fi fuppofe gemuta dalla corruzione 
predetta del peritoneo; e quefta corruzione 
più che da altro fi ‘credè derivata dall’ aria. 
infinuatafi nelle ‘tante replicate introduzioni 
dell’ Ago, per eftrar l’acqua con effo. Quin- 
di fi determinò, che per evitare un talrifchio, 
e per ogni altro refleflo affai meglio tornaffe 
trar 
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trar fuori l’ acqua nella Paracentefi., tutta. 
ad un tratto, come in oggi coftumafi, e co- 
me dalla feguente iftoria parimente venghia- 
mo animati di fare, - | 
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Spontanea ye falutare apertura dell’ ombellico 
«in nva Donna idropica. | 


El mele di Gennajo l’anno 1739. fui 

una mattina richiefto di configlio per 
la moglie del Saccardi Macellaro , abitante, 
fulla cantonata di Via Romita, a conto di 
efferfele aperto l’ ombellico, e da cui era, 
ufcita molt° acqua. Ma ficcome la perfona 
che voleva informarmi , pochifimo per fe 
moftrava di fapere il cafo avvenuto , 0 
non era baftante a fpiegarlo ; io ‘affin di 
dare all’ Inferma un qualche foccorfo, fti- 
mai proprio di vifitarla., Giunto pertanto 
all’ abitazione della Donna , ella mi rag- 
guagliò, che dall’ ultimo fuo parto, feguito 
l’ anno avanti, le era rimafto il Baffoventre 
notabilmente enfiato,, e che. col crefcer di 
lui, oltre ad efferfele gonfiate le gambe, 
tumido ancora, e prolungato molto fi ‘vede- 
va l ombellico.; il quale di più full’ ultimo 
erafi nella fua eftremità efulcerato ; ita 

I eful. 


Sì 


130 OSSERVAZIONE XIV. 


efulcerazione , nella notte antecedente, ufci. 
ta era tutta quell’ acqua , che in diverfe. ca- 
tinelle., ed in altri vafi fi confervava, e che 
non fu meno di quaranta. libbre , oltre a. 
quella, che dopo di avere ammollato il let- 
to, allagata aveva turta la ftanza. Udita, 
quefta relazione, riconobbi la piaga, e la, 
ritrovai della circonferenza della moneta der- 
ta. teltone , ma con tal rilaffamento, e dila- 
tazione dell’ ifteffo ombellico, ch’ egli parea 
moftruofo . Ciò veduto, ed infieme confide- 
rato il mefchino ftato in cui la povera In- 
ferma fi ritrovava , ftimai proprio di confi- 
gliarla a farfi portare allo Spedale , ove le, 
promifi di preftarle ogni migliore afliltenza; 
ed ella ben volentieri aderì al mio configlio. 
Appreflo il gran getto fuddetto, pochiffima 
acqua feguitò ad ufcire ne’ primi giorni; on- 
de in due, o tre fettimane, faldata perfetta. 
mente la piaga, e riftoratofi alquanto dalla 
eccefliva rilaflazione l’ ombellico , potè l’ In- 
ferina guarita tornarfene alla fua cafa. Scor- 
fero quattro o cinque anni, fenza che io di 
quefta Donna altro fapeffi, fe non che do- 
po quel tempo ella venne a trovarmi, rap- 
prefentandomi , che mancatali di nuovo 
l’orina, a rigonfiare le incominciava l’ Addo- 
mine; e però che defiderava da me fapere, 
quello , che aveffe potuto fare, per non fi. 
ridurre nel grado dell’ altra volta: per la. 
quale 
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quale occorrenza , altro io non feppi com- 
mendarle , che il tornare allo Spedale, ove 
io la raccomandai ad un prudente Medico, 
acciocchè l’ affilteffle nella miglior maniera. 
Ma non avendo l’Inferma riportato dalla, 
fudderta affitenza il vantaggio bramato , di- 
fouftatifima non men del Medico, che di 
me , difpertofamente dallo Spedale fi partì ; 
ed avendola in capo a due anni cafualmen- 
te riveduta per la Città, mi diffe, che col 
molto orinare, fe le era poi fpontaneamente 
feonfiato }’ Addomine , e che le parea di 
ftare affai bene. Da allora in poi, altro di 
effa non ho faputo. 
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Cancrena del Perineo, e delle fue parti adiacenti 
felicemente juperata ; nella quale occafione 
fi proccura di deteftare, per ammaeftra- 
mento de’ principianti, l abafo 
delle incifioni 


N99 già, che io reputi il cafo prefente , 
degno per fe medefimo di fpecial men- 
zione , ma per eflere egli ftato unito a cir- 
coftanze molto funefte ; e perchè inoltre ci 
può fomminiftrare conveniente motivo di co- 
nofcere una verità di non leggiera importan. 
12 za, 
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za, non giudico affatto inutile il raccoptar: 
lo. Un Sacerdote di 72. anni, della venera- 
bile aufteriffima Religione di S. Francefco di 
Paola, avendo da molto tempo fofferto qual: 
che incomodo - nell’ orinare ; proveniente. al 
| parer mio, da. piaga intorno al collo della 
| vefcica, il dì primo di Maggio 1741. principiò 
ad ‘accorgerfi di una tal quale renfione. nel 
periteneo», che in pochi giorni: gli fi accreb- 
-——be, e ‘gli fi eftefe in tutto lo fcroto, e nelle 
parti ad efflo adiacenti, con molta tumefa 
zione ancora, e col total riftagno dell’ o- 
rina nella vefcica. Fu quefto Religiofo ne’ 
primi giorni del male, affiftito da un Chirur. 
go, che di fua volontà, e fenza poterne pe- 
netrare il motivo, ftimò bene di abbando- 
nare l’ impegno della cura; onde dopo le, 
«debite convenienze ( dalle quali io però ve- o 
do , che in oggi, alcuni con facilità fl di- 
fpenfano) pregato da. lui, a me convenne, 
di medicarlo. Trovai io pertanto l’ Infermo 
in una fmania indicibile di dolore, per la, 
difpofizione delle mentovate parti a mortifi- 
carfi, e molto più per la vefcica piena di 
orina, e certamente il primo fcopo pareva, 
ch’ effer doveffe di eftrarla. Ma confiderato, 
che ciò coll’ introduzione della fciringa diffi. 
cilmente farebbe potuto riufcire ( come in, 
altre molte occafioni io aveva offervato:) per 
la gran tumefazione , che ancora nelle parti 
in- 
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interne del perineo, e per l’infiammazio= 
ne , e la rottura dell’ uretra , che .in que- 
fto cafo fuol eflervi: perciò fenza cimentar- 
mi ad un tentativo , che maggiormente .inà 
danno‘, che in utile all’ Infermo farebbe po- 
tuto ridondare , determinai piuttofto di fca- 
rificare profondamente tutto lo fcroto, e il 
perineo , fperando, che per quefte fcarifica». 
zioni, effendovi la rottura dell’ uretra , fa- 
rebbefi evacuata |’ orina, conforme realmen- 
te, e con indicibile follievo dell’ Infermo fe- 
guì, Crebbe per altro affaiffimo la Cancre- 
na, devaitando, ed anzi al disfacimento ri- 
ducendo il perineo, lo fcroto , e gl’ ingui- 
ni, col produrre inoltre. nell’ una, e nell’ 
altra regione dell’ Ilio un vafto, e molto pro- 
fondo riftagno di umori; talmentechè era, 
una pena il vedere in un Uomo di sì grave 
età la deftruzione di tante parti, e la mi- 
maccia di due marcimenti cotanto folenni. 
Io non mancai di oppormi alla ferocia di sì 
gran male in principio, con varie fomente, 
e coll’ impiaftro di più farine impaftate con 
offimele ; ficcome coll’ applicazione dell’ un- 
guento Egiziaco , del quale, fciolto in ac- 
qua , io mi ferviva di lavanda ; perchè feb- 
bene amiciffimo io fia del metodo più fem- 
plice ; non oftante io tengo, che talvolta ne” 
mali eftremi convenga il provar tutto. Ma 
vedendo.che colle diligenze fuddette, nulla, 

2°: SOA Lig | nono 


134 OSSERVAZIONE XV. 


non mi riufciva di profittare ; alle fole la- 
vande di vino, e mele rofato per ultimo mi 
determinai, in cui inzuppando e fila, e pez- 
‘ze, di quefte mi ferviva per cuoprir la pia. 
| ga, fenza far capitale di alcuno unguento; 
a me parendo , che il vino, e il mele per 
° la balfamicha fpiritofa , ed efterfiva loro qua- 
lità, preferibili in quel. cafo foffero ad ogni 
altro rimedio, non che alla decozione di 
fcordio , o di foglie di noce, che pur non 
biafimo , nelle piaghe però affai umide, e non 
già nelle fecche . Con tal regolamento alla, 
fine fi ottenne, che la gran piaga rima- 
neffe affatto fpogliata da ogni fordidezza , e 
che di buon colore diveniffle. Intanto i due 
vafti mentovati riftagni colla fola applicazio- 
ne dell’ unguento rofato ( dopo di avere 
fperimentate inutili le mentovate fomente ) 
paffati al marcimento , per la-piaga fi fgra- 
vavano delle marce ; ma ficcome molta era 
la diftanza, e lungo il cammino, che la, 
materia ftagnante far doveva, effa fenza, 
l’ ajuto di qualche valida compreffione non 
rimaneva del tutto efpulfa., ed alquanto per 
l’eftenfione de’ fini fi tratteneva. Per la qual 
cofa forfe certuni farebbero venuti all’ inci. 
fione da cima a fondo de’ voti di effa piaga, 
ftimando con ciò di fare una fingolariflima, 
bravura. Ma ficcome io all’ incontro abor- 
rifco. quanto mai dir fi pofla , il gar a 
I Qe 
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fomiglianti rifoluzioni , fenz’ aver prima da- 
to, come fuol dirfi, tempo al tempo , che 
vale a dire , fenz’ avere avanti premeflo 
ogni poflibile tentativo , affine di rifparmiar- 
le, ftimai proprio per allora piuttofto il ba» 
dare al rifarcimento della vafta piaga, ed a. 
rimettere l’ affare de’ prefati voti all’ opera 
efficaciffima della natura. | 
| Ed in vero ( fiami permeffa fu quefto 

propofito una forfe non difutile digreffione) 
io non fo comprendere la ragione, per cui 
da alcuni Profeffori con tanta follecitudine fi 
pafli a {paccar certi fini recenti, nè molto meno 
fo intendere , perchè dopo di avere ampia- 
mente aperto ( che così certamente convie» . 
ne ) un afceffo , da effi di più immediata. 
mente fi divida per tutti i verfi la fua, 
cavità ? Imperciocchè , ficcome in ogni mar- 
cimento, avuto che abbiano efito le marce, 
ch’ egli conteneva, di neceffità dee rimanere 
una cavità alla fua mole corrifpondente , con- 
forme avviene, in tanti afcefli interni , ed 
efterni, ne’ quali per giufti, e prudenti ri- 
guardi , alle incifioni non fi dee paflare, 
la qual cavità per fe medefima , e fenz’ alcuna 
particolare diligenza benefpeflo fi riempie, e 
fi rifalda ; quantunque il più delle volte la 
di lei apertura non.fia alla grandezza del 
voto , e alla parte fua più declive corrifpon=. 
dente. Ora io non fo yperchè fu tale efempio 
$i | MERANO 0 it, ci. pale 
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non convenga di fofpendere le divifate inci. 
fioni., per vedere fe tralafciare fi poffono. 
Nè quefta a penfar bene è una confiderazio. 
ne meramente favia,, ma un efpreffo , ed in. 
difpenfabil riguardo , che da tutti i Profeflo- 
ri fi doverebbe avere, riflettendo, che ogni 
taglio per leggiero, o per fuperficiale., .che 
egli fia, di fua natura. ad un qualche. peri. 
colo di vita efpone l’Infermo : effendofi ve- 
duti perire non pochi per cutanee, femplici; 
e piccole ferite; onde fe quefto accade in, 
corpi per altro fani, maggiormente potrà 
intervenire. negl’ infetti, o negli aggravati 
dalle malattie, come fono per lo più que- 
gli di.cui fi parla. Quindi è che opportu-. 
namente avverte il Munnicks nel Libro 2. 
Cap. 2. pag. 153» della fua Chirurgia, che, 
ex mala corporis vulnerati conftitutione valna- 
fcula aliguando nullius momenti, & a quibus pla- 
rimi convalefcune , monnullis pofunt effe lethalia. 
Si confideri poi ciò che potrà feguire, qua. 
lora i tagli fatti da’ Cerufici non fiano @vz/- 
nufcula nullius momenti , ma profondi, e va- 
| fti, Nè mancano le ragioni da dimoftrare, 
che i tagli non poffono far di meno di ‘ef- 
fere a gran pericoli foggetti , fe fi riflette, 
non tanto allo fpavento, ed al dolore, che 
rifvegliano negl’infermi, da’ quali non pochi 
fconcerti nel loro fpirito ‘talvolta derivano , 
quanto al pregiudizio, che non di rado re- 
i ne fulta 
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fulta dall’ efporre le parti incife all’ ingiurie 
dell’ aria, da cui feguono fpeflo perniciofiffi- 
me increfpature ne’ vafi, per tacere il rifchio 
dell’ emorragie, che con facilità loro fovra- 
ftano , e i tanti, e sì gravi accidenti, che, 
agevolmente fuccedono ; e che io per isfuggir 
lunghezza di riferire tralafcio. Ma per mag- 
giormente moftrare quanto fia fuor di ragio- 
ne il metodo da me deteftato ; io voglio fup- 
potre , che niun altro pregiudizio derivar 
poffa dall’ incifioni non neceflarie , fe non, 
quello inevitabile del dolore : accidente, che 
in ogni occafione a tutto noftro potere sfug- 
gire fi deve. Tanto ci hanno infegnato gli 
Autori più celebri, fra’ quali mi piace di 
annoverar l’ Eiftero , il quale in neffuna ‘oc- 
cafione ad altri fi deve pofporre. Egli adun- 
que fu quefto  propofito. nell’ Introduzio- 
ne alla fua Chirurgia ‘alla pag. 2r. ineren- 
do al fentimento. di Cicerone , a noftro amr- 
maeftramento lafciò feritto : Tuzior enim, le 
niorque via , ut reltiffime de Medicis pronun- 
ciat Cicero Lib. primo de Off. Cap. 24. periculio- 
fioribus veliquis praeferenda , lenifffimaqgue tentan- 
da femper prius faunt remedia, ne fcilicet aegro- 
rantes .doloribus praeter neceffitatem diferucien- 
sur , vel in ipfum etiam vitae periculum reme- 
re conticiantar. Softenere però vorranno non 
oftante, ficcome io mi figuro, i fautori dell’ 
incifioni foprabbondanti ., che le sii deliata 
Ut 
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«utili fiano ad impedire i fini, ed a far sì, 
che i voti con maggior follecitudine fi riem- 
piano , e fi cicatrizzino 5 ma per mio avvifo 
in ciò effi prendono un groflo sbaglio. 
Poichè in quanto al formarfi de’ fini, egli è 
certo , che ogni qualvolta i voti fono tal 
“mente aperti ( conforme fi diffe, che fi de. 
vono fempre ampiamente aprire ) che da, 
effi con libertà fgorgar poffano le marce : il 
rifchio de’ fini è sì remoto , che di loro noi 
prendere non ci dobbiamo alcun penfiero ; 
e quando mai quefti fini Gi formaffero , vi fa- 
rebbe modo di porvi allora il rimedio. Tan- 
to infinuava ]’ efpertifimo Genga a que’ Ce- 
rufici, che a tal fine, colla foverchia da noi 
condannata follecitudine , dilatavano le feri- 
‘te, concludendo fopra di ciò nel Cap. 10. del 
primo Libro della fua Chirurgica Notomia, 
colle feguenti parole: Fiza/menze non abbiamo 
mai da fare un’ operazione , ed in particolare 
di tagliare le carni, che porta feco neceffaria- 
mente pericolo proffimo , per non dir certo, acciò. 
venga a sfuggirfi un pericolo remoto , ed in- 
certo , Ed in realtà quale irragionevolezza, 
. più grande , che il paffare oggi all’ incifioni, 
col folo refleffo, che quefte una volta, forfe 
potrebbeto bifognare ? In riguardo poi al 
pretendere , che le incifioni non neceflarie 
poffano contribuire a far sì, che più facil- 
mente fi riempiano i voti, è, generalmente 
iau par- 
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parlando , falfifimo ; mentre noi fovente, 
veggiamo riempirfi in breve cavità infigni 
con una femplice conveniente apertura ; che 
fe foffero ftate dilatate , oltre al bifogno, 
rimanendo le parti più difgiunte, ed all’aria 
maggiormente efpofte , portate avrebbero le 
cure ad un tempo molto più lungo. Mas. 
quando ancora il metodo da noi con tante. 

ragioni difapprovato , poteffe in qualche cafo 
conferire ad una più prefta fanazione: qual’ è, 
io domando, qual’è mai quell’ infermo, che 
non fia contento di guarire un tantin più. 


tardi, purchè ciò gli riefca, con meno ri- . 


fchio, e coll’ effere meno ftraziato? Si con- 
fiderino di grazia un poco tutte |’ efpofte, 
verità in chiara luce, e poi fi giudichi, fe- 
condo la buona morale, fe fia permeffo di ten- 
tare le incifioni fenza un’ efpreffa , ed indi- 
fpenfabile neceffità. Conofco di effermi. al- 
lontanato un po’ troppo dal mio propofito, 
ma avendo in pratica offervato , che qualora 
i Principianti fi lafcian, per così dire, por- 
tare da quefta ftrana bramofia di tagliare 5 
con facilità poi s° inducono in progreflo di 
tempo a fare incifioni pregiudicialiffime : af- 
finchè i Giovani noftri fcolari ( pe’ quali 
unicamente intendo di parlare ; proteftando 
di avere per ogn’altro Profeffore tutta la reve- 
renza , e al merito fuo dovuta) per tempo. 
imparino ad aborrire le mentovate pri; 
| ne) o nen 
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o non neceffarie dilatazioni: ho creduto mio. 
indifpenfabil dovere in quefta congiuntura, e 
di gran giovamento al pubblico , l’\efporre. 
fopra di ciò il mio fincero concetto» ‘Lonta- 
niffimo per altro è dal vero. che io intenda 
di condannare ne’ Profeffori la prontezza, 
ed il coraggio nel fare i tagli dove neceffarj 
fono , anzi mi dichiaro ; che fe deteftabile, 
ho dimoftrato il temeragio ardimento , non 
meno biafimevole io ftimo la foverchia ti- 
midità , e la tardanza nel tagliare, qualora 
l’ occorrenza il richiedeffe , quantunque ne- 
gar non fi pofla , che fra 1 due eftremi 
fempre farà più lodevole e proficuo il fofpen- 
dere , che indifcretamente moftrarfi folleciti 
nelle operazioni predette, Li . 
Fd in fatti ( per tornare al racconto del. 
la mia Offervazione ) colla pazienza nel pre- 
fato Religiofo ottenni, che i confaputi due 
gran voti da loro fteffi felicemente fi rifal- 
daffero., benchè ciò non baftaffe a mettere 
la pericolante fua vita in ficuro, a cagione. 
d’ una affai vafta, e profonda cancrena for- 
matafi full’ Offo facro, colla Carie dell’ offo. 
ifteffo alla larghezza di un teftone. Quanto 
a me difficile riufciffle la cura di quefto 
nuovo male, ed all’ Infermo penofa per la 
giacitura fupina, fu cui indifpenfabilmente» 
per gli altri guai effo era obbligato di fta- 
re, ciafcuno potrà agevolmente immaginarlo. 
DSC Pure 
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Pure al meglio ch’ io potei regolando le, 
cofe , ottenni col Divino ajuto di feparare 
dalla prefata Carie tutte le fquame ; onde 
il buon Religiofo ritornò in una perfetta, 
falute ,, la quale ancora egli gode. 
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3 
Diverfe Cancrene in una cofcia , da effa 
con facilità feparate . 


Ato nella Offervazione antecedente un 

diltinto ragguaglio di una Cancrena, che 
| provenne da ‘infiammazione , e da eccefliva 
—“gonfiezza delle parti da quella occupate, col 
disfacimento delle medefime : giovami il rt. 
portare in quefta l’ iftoria di alcune altre, 
Cancrene .di condizione totalmente diverfa, 
accadute nella cofcia deftra ad un Cavaliere 
afsai adufto , e nell’ età piuttofto avanzato. 
Sul terminare dell’ Autunno, e nel  princi- 
piare dell’ Inverno , per tre anni il predetto 
Gentiluomo era ftato infermo , d’ alcuni 
tumori, ciafcheduno de’ quali come un uovo 
di gallina, nelle gambe, nelle braccia, nel. 
le cofcie, fulle clavicole , e perfino fopra. 
la laringe . Quefti tumori fe fi apriva. 
no fpontaneamente , cioè per mezzo di 
un marcimento linfatico , € RSIRAR S e) 
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coll’ applicazione del Cauftico , fi ritrovavano 
pieni di una foftanza polipofa , e per meglio 
dire mifta di mucofità, e di carne ; la quale 
difficilmente feparavafi coll’ opera della mano 
dalle parti foggette , benchè poi da efse di. 
ftaccata , lafciafse la fuperficie delle di lei 
cavità tanto fpogliata , che coll’ afpergervi 
una, o.due volte del Precipitato , fi rendefse 
di buon colore, e in breve ancora fi cica- 
trizzafse .. Non mancò la Prudenza del Me- 
dico , che aflifteva il Cavaliere ogni anno 
nella ftagione migliore di provvedere ad un 
sì grave difordine co’ decotti di falfapariglia, 
co’ fieri pira , e con quel di più, che ve- 
niva giudicato proprio dalla di lui faviezza; 
ma non oftante , dall’ Autunno alla Prima- 
vera , il detto Signore per tre anni fu tra- 
vagliato j come di fopra io già diffi. Nel 
quarto anno ; che fu il 1736. in vece 
de’ defcritti tumori, gli comparvero nella, 
patte interna della cofcia deftra alcune mac- 
chie livide della larghezza di un giulio ; le 
quali nel corfo di pochi giorni fi manifefta- 
rono vere , benchè fuperficiali, e cutanee, 
Cancrene, e fino in diciotto ne comparvero, 
fenza la minima tumefazione della parte : 
mentre folo. ne’ luoghi da effe occupati fi 
rendea la cute nera, e dura qual cuojo ; 0 
come fe vi foffe ftato mefso fopra un qual- 
che cauftico . La natura di ie in 
ece 
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fece fupporre l’ origin loro altra non efsere 
ftata, che una maffima aduftione, o acrimo- 
nia di liquidi, che inducefse una ecceffiva 
ficcità nella parte offefa , ed una infupera- 
bile, e valida increfpatura dell’ eftremità de’ 
vafi, che terminavano nella cute ; per cui 
ivi rimanendo il fangue immobile egli la can- 
crenò ; ed alla Cancrena altresì conducefse . 
le di lui contigue parti. Ciò fuppofto , pre- 
giudiciali fi reputarono le fcarificazioni ; av- 
vengachè per la contrazione , che necefsaria- 
mente fegue nelle fibre incife, per l’ aria, 
che s° introduce ne’ tagli, e per quel fan- 
gue , e quelle linfe, che allora efcono da 
effi, altro feguir non poteva, che renderfi 
la ficcità, una delle cagioni del male, fem- 
pre maggiore . Parimente piuttofto nociva 
reputai Ja Madreperla preparata, che in que- 
fti cali da taluni, che delle cofe poco efa- 
minano le ragioni, è ftata creduta uno fpe- 
cifico. delle Cancrene ; poichè avendo le, 
polveri tutte più, o meno la virtù d° afsor- 
tir l’umido, quefte malamente convenir pof- 
fono , dove il male fi crede proveniente, 
dalla ficcità de’ folidi, e dall’ aduftione de’ 
liquidi. Per lo ftefso motivo mi aftenni da 
ogni decotto difseccante, o afterfivo ; e co- 
mecchè a torre la ficcità, ed a temperare, 
l’ aduftione , e l’ acrimonia , cofa non vi è. 
più efficace dell’ acqua tiepida, di Sat ad 
| | efclu- 
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efclufione di ogni altra fomenta, io mi pre- 
valli. Anzi, per dire il vero, da qualche 
anno in quà, comunemente mi fervo dell’ 
iftefsa pura, e femplice acqua tiepida , nelle 
Cancrene ancora di altra qualità , ed in mol- 
te forte di piaghe , lavandole copiofamente 
con efsa, e ponendovi fopra le fila, e le, 
pezze in quella bagnate , con efito felicifli- 
mo. E veramente, qual altro più efficace, 
rimedio per le Cancrene anche umide, dell’ 
acqua comune tiepida fi trova, per rilafsare 
la valida tenfione, che fi fa ne” vali, acciò 
fi accrefca la circolazione de’ fluidi, e per 
ifnervare l’umor coagulante, cagioni amendue 
| principali della Cancrena? Inoltre per mezzo 
dell’ acqua meglio fi porta via quella gran 
putredine, che nella parte offefa fi genera; 
la quale colla fua cadaverica natura viepiù 
1 offende. Certo fi è, che I’ acqua, tutti 
quefti buoni effetti produce, e tanto più age- 
volmente , e ficuramente gli produce , quan- 
to ella è più pura, e meno mefcolata con, 
quelle foftanze, che fon contrarie all’ inno- 
cente fua qualità. Ben è vero, che riufcen- 
do al Cavaliere, di cui fi parla, molto inco- 
modo il frequente ufo delle dette fomente, 
| per efsere la ftagione freddiffima , ftimai pro- 
prio di adoperare .in vece di efse un impia- 
ftro di natura fimile a loro ; perchè com. 
pofto di foglie di malva, e di viole, coll’ 
ag- 
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aggiunta di un po’ di farina d’ orzo , per 
legar infieme l’ erbe ; il quale impiaftro, dué 
volte il giorno fi mutava, dopo di avere per 
mezz’ ora in circa praticata la fomenta dell’ 
acqua ; e con quefto fempliciflimo rimedio 
in pochi giorni caddero tutte l’ efcare delle 
Cancrene; ond’io avendovi fotto fcoperte le 
piaghe di non cattivo colore , col folo un- 
guento di cerufa, alla cicatrice mi fortì di ri- 
durle. Non voglio tacere , che full’ ultimo 
della cura fi fece prendere al nobiliffimo In. 
fermo mattina, e fera una larga bevuta di 
latte di Somara, che ufato da lui per lo 
fpazio di due mefi gli portò tal vantaggio , 
che d’ allora in poi niun altro incomodo di 
fanità egli ha fofferto giammai. 
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Fiftola nell’ ingnine deftro, proveniente da una 
inopinata apertura degl inteffini . 


T No de’ cafi più ftravaganti, che nel cor. 

fo della lunga mia pratica capitato alle 
mani mi fia, certamente fu quello , che ac- 
cadde nella perfona del già Sig. Antonio 
Guarducci , giovane di ventidue anni, abi- 
tante in via Fiefolana. Nella Primavera dell’ 
anno 1739. comparve .a quefto Giovane un, 

| K 
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piccolo tubercolo nell’ inguine deftro, il qua- 
le dopo pochi giorni fenza marcire difpar- 
ve ; ma tornato indi a un’anno a farfi ve- 
dere, marcì, fi aperfe, e gemute alcune 
poche materie fierofe , fi cicatrizzò . In capo 
a due mefì comparve di nuovo il tubercolo, 
e fatto un corfo eguale a quello dell’ 
altra volta, nel medefimo modo fi rifal- 
dò : lo fteffo continuando a fare di tan- 
to in tanto per lo. fpazio di piu d’un anno, 
cioè fino al mefe di Marzo 1741., nel qual 
tempo tornato ad aprirfi, altrimenti non, 
venne a faldarfi, ma versò del continuo 
in qualità di fiftola, alcune materie fottili , 
che chiaramente, per quanto fi poteva. diftin- 
guere, fembravano non prodotte nel centro, 
o nella cavità del tubercolo, ma provenien- 
ti d’ altronde; non avendo effe alcuna con- 
fiftenza di marcia. Dopo molta fofferenza, 
vedendo il Giovane, che il gemitivo più non 
ceffava, affine di liberarfene , fi fece ricono- 
‘ fcere da un Chirurgo di primo credito , il 
quale accorrofi, che il voto, o l’ettenfione 
del fino era tale da non toccarne il fondo 
con tutta la lunghezza dello Specillo ;' affer- 
mò , che neceffario farebbe ftato il dare uno 
taglio dal principio della fiftola, fino al ter- 
mine della medefima. Spaventato l’ Infermo 
non meno dalla recognizione , che dalle, 
parole del Perito , avvengachè egli non, 
}tta ; f 
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fi farebbe mai penfato di avere un mal sì 
grande, non confentì al parere del Chirur- 
go , ftimando bene prima di foggiacere a tale 
| operazione, di farfi vedere da qualche altro 
Profeffore. Chiamatomi pertanto a quefto 
fine, mi ragguagliò di tutto il feguito ; ond’ 
io per fodisfarmi, diedi principio alla reco- 
gnizione dalla parte efterna , e trovai un. 
piccoliffimo foro nell’inguine, con un leg- 
gier diftendimento dalla regione dell’ Ileo, 
fino a quella dell’ Ombellico , da cui credei, 
che fcolar poteffero le materie, che dal fo- 
ro dell’ inguine ufcivano . Quindi per fodi- 
sfarmi di ciò che più importava, introdufli 
ancor’ io lo Specillo nell’ orifizio della: pre. 
detta fiftola, e vedutolo profondarfi alquan» 
to, coll’ abbaffare un po’ la mano, m'ac- 
 corfi, ch'egli penetrato nell’ anulo dell’in- 
guine, fe ne paffava nella cavità dell’ Addo- 
mine, e che fino al fegato , fe tanto foffe ftato 
lungo da pervenirvi, farebbe giunto. Terminata 
quefta operazione, non fenza un certo ribrez- 
zo ; credei di aver giufto motivo di avvertire 
l Infermo a non fi fottopotrre all’ incifione, 
propoftagli dall’ altro, benchè dottiflimo Pro- 
feffore, fe egli non voleva farfi aprire, po- 
co meno di quello che fi aprano i cadaveri. 
Troppo non vi volle per indurlo a creder 
.vero quello , che io gli diceva; onde pre. 
gommi ch'io regolafli la cura nel miglior 

K 2 | mo. ‘ 
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modo , avendo egli rifoluto di non fi 
partire dal mio configlio. Stimai adunque, 
necefario il dilatare un poco il mentovato 
orifizio efteriore , effendo sì angufto , che, 
appena vi entrava lo Specillo ; acciocchè fe, 
vi erano materie più grofle, foffero. po: 
tute ufcire con libertà ; e così rimanere fgra- 
vata la fuddetta tenfione, che dall’ Ilio all’ 
Ombilico giungeva, come in effetto feguì : 
|.mentre appena ingrandito. il prefato foro, 
incominciavano a venir fuora alcune materie 
affai più denfe delle prime ; le quali in pro. 
. greffo di tempo, talora fi fcorfero bianchic. 
cie, ed accagliate, e non di rado fetide, o 
del colore, e dell’odore precifo del latte: 
coll’ efito delle quali materie, la tenfione , fe- 
condo me derivante da efle, in pochi giorni 
fvanì. La vifta però delle mentovate materie 
che pareva un vero chilo, non poco dubi. 
tar mi fece dell’ apertura di qualche intefti- 
no più proffimo al ventricolo ; ed il mio fo- 
fpetto non tardò troppo ad avverarfi, men- 
tre una fera nel medicare l’ Infermo, alle, 
ordinarie materie, che dall’ orifizio ufciva- 
no , uniti fi videro alcuni pezzetti d’ erba, 
ch’ egli la mattina antecedente mangiata ave- 
va nella mineftra. Come poi tale apertura 
nell’ inteftino fi poteffe eifer fatta, io non, 
potetti fapere , poichè niuno incomodo il 
Malato aveva fentito , che ne potefle dare, 
in- 
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indizio . -Laonde confiderato il corfo fatto 
dal tubercolo , col tanto riaprirfi, e rifer- 
rarfi, e facendo refleffione alla qualità delle 
materie da quello ufcite, mi parve di avere 
| gran fondamento di fupporre, che tale aper. 
tura dell’ inteftino più probabilmente foffe 
derivata da’ bachi, come la Notomia de’ ca- 
daveri ci ha fatto vedere, ciò effere accadu- 
to più volte. Andò non oftante per alcuni 
mefi la cura avanti felicemente , effendofi V 
Infermo ridotto per fino in grado di ufcire 
talora di cafa. Ma forprefo un giorno da, 
febbre rifentitiffima, indi a non molto fe gli 
fcoperfe un tumore nella parte interna del. 
la cofcia , fotto appunto al minor tro- 
cantere , il quale crebbe in una confidera- 
bil mole, con dolor grande in tutte le par- 
ti a lui vicine; e colla contrazione della, 
gamba, che l’Infermo non fu atto a. diften- 
dere, finchè il tumore non rimafe aperto. 
col Ferro: nella quale occafione gran quan» 
tità di marcia concotta fi vide venir fuori, 
con cui erano mefcolate altre materie, ed 
un numero affai grande di bachi di quella, 
fpecie , che ordinariamente fi generano negl’ 
inteftini; per la qual cofa nella fuppofizione 
mi confermai, che i medefimi vermi fin da 
principio perforato aveflero l’inteftino:, come 
io già dif. Intorno alla fuddetta apertura, 
del tumore , altre fpontaneamente fe ne fe- 
K 3 cero, 
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cero , dalle quali, quafi tutto lo fterco eva- 
cuò l’ ammalato ; il quale in cotal guifa me- 
fchinamente vivendo, e ad una eftrema con- 
fumazione ridotto, nel mefe di Maggio 1742. 
finì la fua vita. Non fi mancò di chie. 
dere a’ parenti la licenza di aprire il ca- 
davere, ma effendo loro. ftato. ciò dal de. 
funto , mentre viveva, efpreffamente proibi- 
to, non fu pofhbil di farlo. 
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Cancrena nell inteffino retto , col diffaccamento 
| di una porzione delle fue membrane 
rifanata è 


El mefe di Novembre dell’ anno 1738. 

una Signora, moglie di un Legale di 
fommo credito, preffo all’età di feffant’ anni, 
di temperamento adulto , gravemente offefa, 
dall’ affezione fcorbutica, principiò a lagnarfi 
di un dolore affai molefto nell’ interna par- 
te dell’ ano; non apparendo per altro in quel- 
lo alcuna mutazione dallo ftato naturale. Io 
fui di parere, che il fuo incomodo proveniffe 
da un gonfiamento degl’interni vafi emor- 
roidali': malattia, che più facilmente fuol 
moleftare una tal. parte , e perciò le commen- 
dai varie fomente , diverfe unzioni, nti 

chi 


chi cliferi, e l’ ifteffla introduzione nell’ ano 
di certe piccole fuppofte di burro , di cac- 
cao; ma da niuna diligenza non potè mai la 
detta Signora riportare alleviamento veruno. 
Per la qual cofa principiando io a temere, 
di qualche più confiderabil malattia, la per- 
fuafi ad implorare l’ ajuto del ragguardevo- 
liffimo fuo Medico il Sig. Dottor Giufeppe, 
Bertini ; il quale efattamente da me infor- 
mato di tutto ciò, ch’io aveva fatto, fi com- 
piacque. di approvarlo, e di ordinarne la, 
continuazione ; aggiungendo effo in ordine,. 
alla cura dell’univerfale quel tanto , ch'egli giu- 
dicò più efpediente ; e perchè dopo la fua 
venuta, agli altri accidenti fi aggiunfe la feb- 
bre, credette che fi doveffe tentare una difcreta 
emiffione di fangue dal braccio. Tutte però 
le riferite diligenze non furono baftanti ad. 
attutire in minima parte la gagliardia del 
male , che divenne fempre più dolorofo; 
con eccitare all’ Inferma in progreflo di tem- 
po una diarrea moleftiffima di materie fcu- 
re, in cui frequentemente fi videro alcuni 
pezzetti di membrane corrotte ; per li quali 
fi venne in cognizione di una qualche for- 
dida piaga dell’inteftino , e tanto più, che nel. 
la comparfa di quefta diarrea crebbe col do: 
lore la febbre , fopraggiunfe il vomito , fl 
fecero continue le vigilie , ed ogni altro in- 
comodo fi inafprì di tal maniera , che l’ In. 
| K 4 ferma 
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ferma fi riduffe ad una eftrema debolezza j onde 
pareva ch’ella foffe preffo alla morte. Conti- 
| nuò nondimeno l’Inferma nel defcritto mifera- 
bile ftato , dalla metà di Febbrajo, alla fine di 
Marzo ; in cui ( per non effere io andato da 
lei con frequenza) con gran follecitudine una 
mattina mandò a chiamarmi, acciò lo ve» 
delli una certa materia nera, ed affai denfa, 
la quale fi affacciava all’ano, fenza trovar 
la via di ftaccarfi, e di ufcir fuori; on- 
.de recavale un grave incomodo , ed uno 
ftraordinario timore .  Portatomi io dun. 
que alla recognizione della detta materia, e 
ritrovatala di foftanza membranofa, la cre- 
. dei fimile a quei pezzetti parimente membra: 
nofi, che fi offervarono, come io nartai, 
nella predetta diarrea. Prefi allora le Pin- 
zette, affine di fvellere con effe la prefata, 
materia ; ma refiftente trovandola , e attac- 
cata in maniera, che le Pinzette a rimuover. 
la non eran baftanti, ricoperta ch'io l’ebbi 
con una fottile pezzetta , la preli colle, 
dita, difcretamente traendola , e agitandola in 
varj modi per non cagionare lacerazione, o 
ftrappamento nelle parti, alle quali io la. 
fentiva unita ; e ‘così all’ ultimo eftrattala, 
riconobbi effla evidentemente effere una fpo.. 
glia ben groffa dell’ interna parte dell’ inte. 
ftino retto, della lunghezza di circa fei di- 
ta trafverfe , colla cavità a forma d’un am- 
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pio canale, qual fuol effere di larghezza il 
‘mentovato inteftino. Eftratta, e ben confi-. 
derata una tal foftanza membranofa , l’ in- 
viai al prelodato Sig. Dottor Bertini, accioc- 
chè rimanefle del fucceffo appieno informa. 
to ;. ed egli la gradì talmente , che la fece 
fubito delineare, confervandone tuttavia la 
figura. Grandè fu la maraviglia, che for- 
prefe chiunque vide un cafo sì ftrano; men- 
tre confiderata.la sroffezza della detta fpo- 
glia: dell’ inteftino, non fi poteva far di me- 
no di non fupporre del tutto, o quafi del 
tutto diftrutto il mufcolo sfintere di effo, 
fenza ficurtà , che la mortificazione ivi po» 
teffe ceffare , oppure inoltrarfi. Proliffo mol. 
to, e del pari tediofo , non che inutile fa- 
rebbe il minuto racconto degl’incomodi, che 
dopo il diftaccamento della già detta mem- 
brana continuarono ad affliggere la Signora 
Inferma : fra’ quali al certo non tennero l’ 
ultimo luogo i dolori nella parte , e per 
tutto l’ Addomine viepiù contumaci, la fma- 
nia, e l’ oppreffione nel refpirare femprepiù . 
travagliofa, la naufea femprepiù oftinata , la 
febbre femprepiù rifentita , coll’ aggiunta di 
una moleftiffima incontinenza degli efcremen- 
ti, che non le permetteva ripofo ; onde tan- 
to più dell’ abolizione dello sfintere ragione 
‘avevamo di dubitare. Non fi mancò, per 


quanto permife l’arte umana, di provvedere 
| | al 
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al riparto di tali, e tanti fconcesti , prima 
coll’.introdurre nell’ inteftino de’ liquidi. più 
femplici , e più temperanti per frenare l’ a- 
cerbità de’ dolori, e per rimettere la parte, 
in calma, ed appreflo con gli afterfivi, e co’ 
balfamici più miti, pel rifarcimento della piaga 
rimaftavi;.e finalmente con gli aftringenti di più 
gradi, regolati fecondo l’ opportunità, e il 
corfo del male, affin di rendere a quella por- 
zione di fibre dello sfintere, che v'era ri. 
mafta, il ‘conveniente vigore ; ficcome. al 
medefimo oggetto. dal Sig. Bertini furono 
piefcritte le larghe bevute di latte di. Soma- 
ra:, la gelatina di corno di Cervio, la die- 
ta erbacea , con diverfi altri rimedj contro 
lo fcorbuto, e vulnerar] ; talchè per effi, pra- 
ticati poco meno di un anno, fi ottenne la 
diminuzione , e pofcia col finire tutti i de. 
fcritti accidenti, la total guarigione dell’ in- 
continenza delle fecce, ed infieme. alla Si- 
gnora Inferma un'intera, e perfetta falute. 
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Tumore afai vafto fulla regione del fegato, dopo 
molto ‘tempo col marcimento , ad una 
perfetta fanazione ridotto. 


Iovanha moglie di Marco Pellegrini , in 
‘età di anni ventiotto , nel puerperio del, 
quar- 
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quarto fuo parto , feguito nel mefe di Apri. 
le 1743. fu forprefa da tumefazione , e ten- 
fione in tutto l’ Addomine , a cui poi fi ag- 
siunfe la febbre ; la fcarfità delle orine, ed 
il dolore fpecialmente fulla regione del fe. 
gato, ove maggiore rifcontrandofi la refiltenza 
della parte , forte temè chi l’affilteva di un 
afceffo nella foftanza del medefimo fegato, 
e però di un male irreparabile ; onde fu que- 
fta temenza fu lafciata l’ Inferma poco meno, 
che in abbandono. Dopo alcun tempo, 
anch’ io pregato a vifitarla, v’ andai; e non 
mi parendo , che il fuo cafo fi doveffe con 
tanta franchezza dare per difperato, colla. 
“debita permiffione di chi prima l’ aveva ve- 
duta, prefi a curarla. E veramente per la 
maggiore graviflima refiftenza , che confor- 
me diffi, fi ritrovava nella regione del fe- 
(gato , pareva , che con tutto il motivo fi do- 
vele temere del fuo attacco j ma efaminan- 
do la parte con particolare attenzione, fi di- 
ftingueva fufficientemente , che. ne’ mufcoli , 
e nell’ efterno efifteva il male più che altro- 
ve. Comunque però fteffe il cafo, io confi- 
derai, che in altra miglior maniera non fl 
poteva incominciare la cura, che colle fo- 
mente rilaffanti, affine di allentate , e di 
ammollire la tenfione della fibra. Continua- 
te pertanto le dette fomente qualche fettima- 


na, fcemò la tumefazione dell’ Addomine a 
| | fe- 
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fegno, che i fuoi integumenti ancora inzup- 
pati di linfa, fi rilafarono, e ciondolavano 
a guifa di un gran facco verfo il lato de- 
ftro, ed allora con più chiarezza arrivai a 
diftinguere, che la refiftenza fulla regione del 
fegato era riftretta, ed occupava folo la par- 
te mufcolare ; eftendendofi però dal termine 
dell’ ultime coftole mendofe, fino alla carti- 
lagine mucronata . Colla continuazione del- 
le fomente, e coll’ ufo pofcia di qualche, 
unzione , fi fcoperfe fulla fommità del  tu- 
more un principio di marcimento , il quale 
benchè riconofciuto affai efteriore, e per con- 
feguenza di poco momento, s°’ ajutò coll’ im- 
piaftro di pane e latte, e perfezionato che 
egli fu, fi aperfe col Ferro; ma gemute, 
pochiffime marce nell’ atto dell’ apertura ,. e 
ne’ tre giorni fuffeguenti fi rifaldò. Tuttavolta 
dopo quefta tal quale fuppurazione il tumo- 
re lentamente riftrinfe i fuoi confini, ed in- 
dia un mefe in tutta la fua vafta mole s° in. 
cominciò a diftinguere, per il dolore, che l’ 
Inferma vi provava, e per qualche altra fen- 
fazione , che la materia fiffata. nella. parte 
offefa, fi andava rarefacendo, ed alla fuppu- 
razione difponendo.; onde ficcome per l'an. 
tecedente corfo del male fi aveva rifcontro, 
che effa materia foffe aflai lenta, e vifcofa, 
fi fimò bene di ajutarla più validamente. alla 
concozione con un cerotto di gemme i ed 
allo- 
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‘allorachè dal fuo ondeggiamento la detta mate- 
ria {i riconobbe alquanto affottigliata , ben- 
chè foffe profonda, fi evacuò col Ferro , e fu 
in gran copia, e di lodevole qualità. Ma, 
quando per quefta via fperavamo il fine d’un 
male ftato sì lungo, ci trovammo delufi col. 
lo fcuoprire un fino, che con direzione obli. 
qua, edaffai profonda fiavanzava fuperiormente 
per la diftanza di quattro dita traverfe fotto 
le prime coftole mendofe, corrifpondenti. al- 
la cartilagine mucronata ; ‘nel qual luogo, 
effendo probabilmente principiato il tumore; 
er quefto tra gli altri accidenti, produffe, 
quello dell’ affai grave tumefazione dell’ Ad. 
domine . Il peggio poi.fi era, che le mar- 
ce, che ufcivano dal fuddetto fino, dopo di 
effere ftate ful' principio di buona qualità ,. 
divennero fottili, di colore alquanto livido; 
ed .affai fetenti; e nell’ atto del medicare il 
fino , neppur colla compreffione della mano 
. fi potevano eftrarre , ma. bifognava, che l’In- 
ferma riteneffe il refpiro, e pofcia fi proc- 
curaffe la toffe: evidente indizio, che le, 
mentovate marce fi racchiudevano in qualche 
voto aflai riftretto, e fi poteva credere, che 
vi foffe, attefa la qualità delle marce, la ca- 
rie delle coftole. medefime. Tuttociò per al. 
tro non mi fece variar punto il piacevolifli. 
mo metodo ‘intraprefo, che confifteva in pro- 
muovere nel miglior modo l’efito delle mar. 
i CE 4 
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ce , in tenere fra le labbra della piaga un, 
affai flofcio ftuello, e fopra tutta l’eftenfio- 
ne dell’ afceffo una femplice pezza di unguen- 
to rofato, fenza neppur per. ombra. penfare 
a dilatazione , nè ad introduzioni di liquidi; 
le quali, quando ficuri non fiamo , che tut- 
te retrocedano fenza punto trattenerfi dopo 
di aver levata la fuperficie del voto, in cui 
fi mandano, fono molto fofpette, e di gran 
pregiudizio fogliono effer cagione Stabilito 
pertanto con fondamento giuftifimo di non 
voler paffare ad alcuna pericolofa operazione, 
configliai l’ Inferina alla fofferenza, ed a pro- 
curar di vivere meglio ch’ ella poteva, afpet- 
tando dalla natura, e dal tempo quel fol. 
lievo, che l’ Arte non era valevole a proc- 
curarle 3 e-che frattanto continuaffe a tene- 
re aperta la riftretta bocca del fino con una 
piccola tafta, pel neceffario fgravio delle, 
marce, quali s' ingegnafle di efpellere nella 
maniera fuddetta. Tanto ella operò, ed in 
quefta guifa nello fpazio folo di fei in fette 
mefi ftabilmente guarì. 
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Impreffione dall’ Antimonio infuocato, feguita in 
un occhio , fenza lafciarvi minima lefione. 


pai No de’ noftri più civili, e più valenti Spe- 
ziali, ftando ‘intento ad una certa pre- 
parazione d’ Antimonio, il dì 24. di Maggio 
1739. fcoppiato dal gran fuoco il crociuolo 
fi fparfe per la ftanza tutto il contenuto mi- 
nerale , ed una piccola parte di. quefto ; 
fchizzò nell’ occhio del Manipolatore . Qual 
foffe il duolo, che lo forprefe, sì per la, 
violenza colla quale gli fu l’ Antimo. 
nio vibrato nell’ occhio dal fuoco, e sì an- 
cora per effer effo rovente, ciafcuno potrà 
agevolmente immaginarfelo. Io non ebbi luo- 
go di vedere il Sig. Infermo nella fera, che 
gli feguì la difgrazia, perchè io mi ritrova- 
va in altro grave affare occupato ; e la mat- 
tina feguente , effendogli fopraggiunta una 
ecceffiva tumefazione nelle palpebre , non fu 
poffibile di efaminare la precifa offefa dell’ 
occhio ; onde con gran ragione temei, che 
egli foffe perduto. Già nella fteffa mentovata 
| fera, era ftata fatta opportunamente al Ma- 
lato una difcreta emiflione di fangue dal brac- 
cio, ed una chiarata comune full’ occhio ; 
alla quale , perchè troppo validamente vi fi 


attaccava , ftimai bene di foftituir quella, che 
fi 
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fi pratica nell’ operazione della cateratta, e 
nelle altre fimili offefe degli occhi , che fi 
fa collo sbattere una piccola porzione di chia- 
ra d’ uovo frefco in tre once di acqua rofa, 
e in altrettanta dofe d’acqua di pruni; e, 
quefta l’ applicai fulla parte , con piumaccio- 
li di cotone, che ogni giorno io mutava, 
fomentando ciafcuna volta l'occhio con lar. 
ga copia d’acqua tiepida; e perchè egli ftef- 
fe in maggior quiete io teneva chiufto , e. 
fafciato anche l’ altr’ occhio. Otto giorni vi 
abbifognarono prima , che fi ftumidiffero col 
divifato metodo le palpebre, in guifa da po- 
.tere offervare l’ offefa dall’ occhio contratta; 
che poi fi vide confiftere nell’ impreffione di 
una piccola particella di Antimonio , fimile 
nella mole ad un acino d’ uva, fatta fra il con- 
fine dell’ iride, e dell’ albuginea nella parte 
inferiore , per altro con grandiflima infiam. 
inazione in tutto il rimanente della mento- 
vata membrana, e con una leggiera dilata. 
zione della pupilla. Seguitai ad applicare full’ 
occhio i fuddetti rimed) fino al duodecimo 
giorno , in cui vedendo alquanto l’ infiam- 
mazione calmata, e mitigato molto il dolo- 
re, non volli più affaticare gli occhi col te. 
nergli di vantaggio fafciati; ma col cuftodi- 
re la camera da ogni fpiraglio di luce , feci 
che ogni tant’ ore, per un tempo difcreto , fi 
. fomentaffe l’ occhioinfermo col cotone inzup. 
A pato 


Li 
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pato in acqua di finocchio, e di ruta j e ciò 
per dar moto a quel refiduo di ftagnamento, 
che vi era rimafto. Col minorarfi, e col ri- 
folverfi dell’infiammazione, fi riduffe l’ occhio” 
in iftato di poter foffrire competentemente, 
la luce, e la pupilla fi reftituì nello ftato 
fuo naturale, con un grado di vifta da fa- 
re fperare una guarigione perfetta. Rimaneva 
però ancora quella particella di Antimonio 
impreffa nel mentovato confine dell’ iride ; 
ma quefta con qualche difcreta confricazio- 
ne fattale fopra dalla palpebra, felicemente 
fi diftaccò, e cadde. Nondimeno  veden- 
dofi l'occhio dalla rimanente infiammazione 
ingombrato , per divertirla del tutto , ftimai 
neceflario di aggiungere all’acque fuddette di 
finocchio j e di ruta, alcune gocciole di 
acqua della Regina d’ Ungheria ; onde in, 
pochifimi giorni riufcì di fuperare intera. 
mente il male, e di ridur l’ occhio in ifta- 
to di perfettiffima vifta, cioè fenza una mi- 
nima differenza dall’effere fuo priniero 
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; Rilafamento della Cornea ridotta pot 
$ all’ efer fuo naturale. 


A Sfai particolare a me fembra il cafo, che 
io fon per defcrivere, accaduto parecchi 
L anni 
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anni fono ; ad un Cavaliere, nell’ occhio de» 
firo. Si avvide quefto Signore della diminu- 
zione della vifta in detto. occhio, fino.a ri. 
manerne in breve tempo privo del tutto, 
fenza provarvi per altro un minimo incomo» 
do . Prefe il Gentiluomo fopra di ciò con- 
figlio dal Sig. Filippo del Riccio ; Chirurgo 
della fua cafa, il quale riconofciuta la rari- 
tà del cafo, volle a me ancora farlo. vede- 
re. Confifteva quefto male in una rilaffazio- 
ne della Cornea, la quale rimaneva prolunga. 
ta, in forma da oltrepaffare i confini dell’iride 


Cal full albuginea ; cphi diftanza di una linea , 
;; = ©oll apparire ivi pendula, e flofcia come, 


‘una ci prtn ripiena d’acqua : a cagio- 
“ne della qual rilaflazione , e fievolezza ( che 
ùna vera procidenza di effa Cornea. credetei, 
che fi foffe potuta con tutta proprietà chia- 
mare ) rimanendo l’occhio aggrinzato, e pri- 
vo del fuo conveffo , non potendo in lui 
colla debita maniera i raggi vifuali operare, 
ne’ feguiva la perdita della vita. Congettu- 
rando pertanto , che un tal difordine non da, 
altro procedelle, che da un’ eccefliva languidez- 
za delle fibre componenti I° ifteffla Cornea, ol- 
tre ad una convenevol dieta, ed al riguardo del. 
la luce , il Sig. Del Riccio, edi 10 ,timammo pro- 
prio un collirio corroborante, o come dir voglia- 
mo, moderatamente ftitico, e quefto fu compofto 
di acqua di piantaggine ferrata, incuierano bol. 
liti 
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liti de’ bottoni di rofe roffe, e de’ balaufti, 
con applicarlo tiepido full’ occhio , per mez- 
zo de’ foliti piumaccioli. di cotone, dal qua- 
le ricavammo qualche vantaggio ; ma non oftan- 
te affine di renderlo un po’ più efficace , do- 


po alcuni giorni , fi.rifolvè di aggiungervi i. 


fiori di fommacco ; e per verità fe ne ritraffe 
del benefizio affai grande ; talmentechè fenza 
paffare ad altra minima diligenza , coll’ ufo 


delle cofe defcritte , ottene il Sig. Infermo ‘ ‘ 


nello fpazio di quindici, o venti giorni la ri. 
duzione della Cornea nello ftato nativo, in 
fieme con una perfettiffima vifta . 
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| Afceffo fotto un' Afcella, fgravatofi. 
dalle marce per orina + 


On è certamente nuovo il leggere negli 
Autori il cafo , che io fon per narrare; 
ma giufto perchè altri fagaciffimi Profeffori 
hanno defcritto iftorie non diflimili dalla, 


mia, non reputo niente improprio full’ efem- 


pio loro di far lo .fteffo, fe non altro aff- 
ne di comprovarle. Un Servo di nobi. 
lifima Cafa, giovane, ma foggetto molto all’ 
affezioni reumatiche, nel principio di Marzo 
‘dell’anno 1744. dopo di avere per. alcuni 
ALE Lr gior- 


Li 
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iorni fofferto un dolor contumace fotto | 
Afcella deftra, principiò quivi a fcoprire, 
una tumefazione , la quale in breve tempo 
fi circofcriffle con qualche durezza , talmen- 
techè diede. poi manifefto indizio di voler 
paffare in Afceflo . Dall’efpertifimo Profef- 
fore curante fi praticarono in principio, con 
fommo accorgimento i rimedj rifolventi di 
più qualità, ma fopraggiunta la febbre, e, 
le punture nella parte offefa, con qualche 
altro fegno, che indicava il marcimento, a 
quefto egli rivolfe le prudenti fue mire , ap- 
plicando ciò, che credette più proprio per 
follecitarlo ; e già colla manifeftazione a fuo 
tempo feguita dell’ ondeggiamento della inar- 
cia, pensò. proflima il cafo di doverle dar l’efi- 
to, afpettando folo, che alquanto di più fi af- 
fottigliaffero gl’ integumenti, che l’ifteffa mar- 
cia contenevano. Nel mentre però, che il Pro- 
feffore ftava fu tale afpettativa, riconofcendo 
una ‘mattina 'la:tumefazione, trovolla del tutto 
fgonfiata je cedente, fenza altro inefla diftingue- 
re, che gl’ integumenti diftaccati dalla parte 
foggetta , e coltituenti un voto. confiderabi- 
le, quale fu prima occupato dalle marce. 
che da quello erano ufcite. Il Profeflore veden. 
do quefta novità, dubitò che le marce. -pre- 
dette fi foffero infinuate fra lo fpazio de’ mu- 
fcoli, ma perchè interamente afficurar. non fi 
poteva , fe una certa fluttuazione quafi occul. 

«i ta, 
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ta, che. gli pareva di fentire nel voto , de- 
rivaffe dall’ aria là dentro infinuatafi ; oppu- 
re da un refiduo della materia marcita j in. 
tale ambiguità per venire in. chiaro del 
fatto, leggermente tagliò colla Lancetta la, 
parte offefa., e non effendo nulla. ufcito 
da efla, fi accertò, che alcuna materia tra- 
vafata altrimenti in quel voto non ritrova-- 
"vafi: onde introdotta nella piccola apertu- 
ra da lui fatta una fottil tafta, prefe 
tempo. a rifolvere .. In quefto ftato di cofe 
la nobiliffima Dama padrona dell’ Infermo, 
ordinò ch’ io lo vifitafi; e non effendomi 
riufcito con tutte le più accurate ricerche, di 
fcoprire alcuno indizio, da cui io poteffi dubi- . 
tare della temuta infinuazione delle marce fra 
lo fpazio de’ mufcoli, fuppofi piuttotto che efle 
foffero ftate dalla circolazione de?’ liquidi af- 
forbite; e perciò interrogai l’ Infermo, edi 
fuoi aftanti., fe nelle-orine aveffero offer. 
vato qualche fedimento infolito , ovvero fe, 
foffe venuta la diarrea; e mi rifpofero , che 
.Je orine veramente fi eran vedute alquanto 
albe, ma che alla depofizione delle medefime 


non pofero mente, avendole gettate via fen- 


za oflervarle,e che la diarrea non vi era ftata., 
Poco però il da me ricercato fedimento tardò 
‘ a comparire, poichè effendofi per due giorni le 
orine mantenute torbide, fi trovarono poi piene 
rg i (e 


È 
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(e vale a dire circa fei giorni dopo , che. le 
marce fvanirono dall’ Afceffo ) d’ una mani 
fefta , ed abbondante depofizione  marciofa } 
che per lo: fpazio di una ‘intiera fettimana, 
— feguitò a vedervifi: mediante il qual fedi. 
| mento, venimmo aflicurati di ciò ,, che fo» 
| fpettavamo. intorno al pafflaggio delle mar 
ce nel fangue , per opera della di lui circola» 
zione . Ora tornando alla piccola apertura, 
fatta dal Profeffore curante fotto |’ Afcella, 
| già nella mia prima vifita io aveva offerva: 
‘to, che da quella gemeva un certo fiero mar- 
| ciofo, proveniente dalle vicinanze della Cla- 
vicola, e forfe derivante da una fpecie di 
marcimento , ivi prodotto dall’ infinuazione,. 
. dell’ aria pel foro fuddetto ; ‘onde dubitan- 
dofi, che altrettanto feguir potefle nell’ al. 
tra parte più inferiore del medefimo voto , 
o che in efla colaffero quelle ifteffle materie 
| marciofe , che dicemmo fcendere. dalla parte 
fuperiore ; ed in fomma, che nell’ uno, o 
nell’ ‘altro modo foffe venuto. a formarfi. 
un fino, ‘per ogni verfo a curarfi difficile: ri-.. 
folvemmo di provvedere a tal difordine , con. 
fare una valida fafciatura , avvalorata das 
“convenienti piumaccioli bagnati nel vino fti- 
‘ tico, appunto fotto al confaputo orifizio , e po- 
‘co meno, che al di lui contatto, per la qual 
fafciatura. non veniva alle marce. impedito 
| | <P ufcir 
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1° ufcir dal forame , ma toglieva loro il modo 
d’ infinuarfi nella parte inferiore del voto: 
le pareri del quale venendo dalla fafciatura, 
tenute infieme unite, ed al mutuo toccamento, 
con maggior facilità fi potevano riattaccare; 
conforme in effetto nel corfo di pochi gior. 
‘ ni feguì . Si continuò ad efputgare conve- 
nientemente ancora il fino fattofi intorno al- 
la Clavicola , tenéndolo compreffo colla fa- 
fcia , e co’ piumaccioli ; ed in tal maniera, 
fenza neppur penfare all’ incifioni , in breve 
il fino medefimo fi riempì, e rimafe l’ Infer- 
mo intieramente guarito . PEICRI 


OSSERVAZIONE XXIII. . 
Eftrazione di nn occhio cancherofo. 


‘Io. Piero Bruni del Diftretto di Piftoja 1’. 
anno 1742. portofli a prendere da me con. 
figlio a cagione d’ effergli divenuto nel corfo. 
di pochi mefi l'occhio finiftro aflai. maggiore, 
e più in fuori dell’ altro, Avendo io riconofciu- 
to nel vifitarlo, che l’occhio predetto rima. 
neva nella fua bafe violentemente ftrozzato 
da una certa efcrefcenza , dubitai ch’ egli po- © 
teffe col tempo divenir cancherofo, e però con- 
figliai l’Infermo a permettere d’eftrargli il dett’ 
occhio, e per animarlo a lafciarfi fare quefta, 
| | gira TRO ope- 
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operazione ; l’ afficurai d’ aver io più volte in fi 
mile ftato di cofe, prefo felicemente que- 
fto partito. Ma l’ Infermo non confentì 
al mio configlio , proteftandofi di volere in- 
nanzi morire , che a ciò condefcende, 
re. Non vi corfe un anno», che la pre- 
fata efcrefcenza , coll’ avanzarfi fi aperfe, e 
‘ degenerò' in un aflai flofcia, e corrotta ma- 
teria, attaccatiffima alla palpebra inferiore, 
| ed'in guifa comprimente colla fua mole | 
occhio all’ insù, che l’iride quafi rimaneva 
. mnafcofa fotto l’ orlo fuperiore dell’ Orbita. 
Era tale efcrefcenza di figura inregolare , . 
.di color. nericcio; gemendo continuamen- 
te un. fiero fanguigno , ed era doloro. 
fiffima , eftendendo il penofo confenfo fino 
a tutta la finiftra parte del capo . Quefte, 
circoftanze mi mofsero a credere, che una 
tale efcrefcenza foffe di natura cancherofa; e 
però nuovamente configliai l’Infermo all’eftra- 
zione fuddetta , come ad un eftremo rimedio. 
Allora egli aderì all’ operazione da me pro- 
poftagli, non potendo. più vivere in tanti 
guai; onde preparato tutto ciò che a tal’o- 
pra poteva convenire, le diedi principio nel- 
‘la feguente maniera . Separai 1’ occhio colla. 
 divifata efcrefcenza , per mezzo d’ un appro. 
priato iftrumento tagliente , dalle artaccatu- 
re, ch'egli aveva colle palpebre, e colla fua 
orbita; e ciò fatto ; perchè io vi vedeva in- 
di tOr- 
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torno qualche vafo ‘un po’ tumido e fanguigno;. 
ftimai bene di allacciare tutte le parti fuddette. 
nella loro bafe , e più vicino al foro dell’ orbi». 
ta, che io potei, ed in quefta maniera felice-. 
mente, e fenza un minimo fconcerto rimafe l’ 
operazione compita. Quindi applicai fopra, 
ed attorno alle parti allacciate le fila afciut- 
te, e pofcia la chiarata. Nel fecondo gior- 
no dell’ operazione fopraggiunfe all’ Infer. 
mo un poca di febbre ; ma terminato il 
marcimento , e la feparazione delle parti al- 
lacciate, colla febbre fvanì l'antico dolor 
di tefta, e rimafe il Malato in una quiete, 
perfetta. La. piaga per isfuggire ‘ogni medi. 
camento untuofo , fi andò in prima medican-. 
do colle lavande di pura acqua tiepida, e, 
coll’ applicazione del mele rofato ; e netta ch° 
ella fu da ogni fordidezza, che feguì in 
breve , e ridotta di buon colore, di altro 
non mi prevalfi, che dell’ iteffa acqua co- 
mune , fcioltavi una piccoliflima dofe di ve- 
triolo di Cipri; e per cuoprire la piccola 
| piaga della palpebra. inferiore , ufai folo 
l unguento di Cerufa ; nè altro bifognò 
per terminare con intera felicità quefta cu- 
ra. Con tutto però, che sì profperamente, 
paflate foffero le cofe, dopo due anni di 
ftabile guarigione , tornò dal fondo dell’Or- 
bita a germogliare una certa EPra(CRRSa Pia 
| et nife- 
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nifeltamente cancherofa , in cui erano mol. 
‘to intrigate le palpebre ; laonde fofpettando 
io, che effa efcrefcenza traeffle la fua origi- 
ne dalla interna parte del \capo:( come ve. 
 duto di frefco ne aveva un efempio, che io 
referirò nell’ Offervazione feguente.) per non 
| tormentare inutilmente, e forfe con maflimo 
‘pregiudizio l’ Infermo , lo configliai alla fof.. 
ferenza, ed a vivere nel miglior modo poflibile. 
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. Effirpazione infelice di un Sarcoma | 
«| dall’ Orbiza deftra . 


- VE wi ha chi fia di parere, che quei cafi, i 
12 quali non ebbero efito fortunato, nelle 
raccolte delle Offervazioni regiftrar non fi 
debbano , quafichè delle fole cofe profpere,. 
e di lieto fine fi debba ragionare, e tener 
‘ conto fedele, fi difinganni a fua pofta; e di 
credere diverfamente fia perfuafo . Impercioc- 
chè ficcome dalle notizie de’ cafi fventurati, 
eziandio gran giovamento ricavar poflono il 
Profeffori nelle fomiglianti occafioni, a favore 
de’ loro infermi ; perciò al mio parere ‘ogni 
offervatore con fincerità è .tenuto a natrarle. 
A tale oggetto , io pertanto in quefto luogo 
m'. accingo a raccontare l’ CA» 
en- 
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‘benchè infelice, da me fatta di un Satctoma, o 
dall’ Orbita dell’ occhio deftro .' Sul: princi 


‘pio di Giugno , l’anno 1744. fu coridotta in — 


quefto Spedale una: piccola Ragazza di fette. 
‘anni, gracilifima di temperamento, ed'affai 
emaciata, con un Sarcoma; 6 come dif vo. 
gliamo, con un efcrefcenza di carne indoleti: 
te, la quale occupava in vece dell’ occhio, 
che era affatto diftrutto, tutta 1’ Orbita, . 
di effo ; ed era della figuta, e della, 
groffezza di un maggior fico brogiotto ; dal- 
la di cui bafe talmente sforzate venivano le 
palpebre , e dalla fua materia fungofa rico- 
perte , che a gian fatica fi arrivavano a di- 
ftinguere colla punta del dito. Pet quello ; 
che fi potè ricavate dalla ruftica relazione, 
del Padre , che allo Spedale condufse 1’ In- 
ferma, quefto malore ebbe origine da un Ot- 
talmia mal curata, che pafsò in Ipopio, 0 
fia marcimento dell’ occhio ; il quale perver- 
| tendo, e diftruggendo tutta la meccanica ftrut. 
. tura di detta parte ; la ridufse al mentovato 
ammafsamento- di carne informe, nel folo 
fpazio di due: meli. Una circoftarizà ctriofa 
a faperfi, e di qualche pregiudizio alla cuta; 
e forfe della deferitta emaciazione potiffima 
origine vi fi congiunfe ; e fu, chie efserido 
la noftra piccola Inferma nata; ed allevata, 
nelle alpi. più alte del Cafentino,, ficcothe,: 
di altri cibi non fi era mai nutrita, che di 
rita ca- 
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caftagne., di legumi, di cavoli, e di qualche 
frutto j non potè guftare, non che mangia- 
re alcuna mineftra di quelle, che agl’ infer- 
mi fi danno, anche fatta coll’ acqua, e ne 
pur l’ uova in ‘alcuna maniera . E fe per in- 
.durla a cibarfene , fe le diceva, che non ali- 
mentandofi come le altre inferme fue com- 
pagne non farebbe vivuta, tofto con vivacità 
rifpondeva, che ella era ftata altre volte infer- 
ma, e che fempre erafi governata nel vit- 
to a fuo modo, fenza efser morta j onde, 
‘non credeva. perciò di dover moriré nè an- 
che allora. Fu opportunamente iconfiderato 
fe tornava bene di rimuovere il fuddetto 
Sarcoma per mezzo de’ corrofivi; ma riflet- 
tendo che farebbe andata con quefti medica- 
menti molto a lungo la cura, con evidente 
pericolo , che l’ Inferma fi emaciaffe viepiù, e 
che oltre al dolore, rifvegliare fi poteva ‘nella 
efcrefcenza qualche alterazione cancherofa; da 
cui non era molto lontana, rifolvei perciò di 
eftrarla più ficuramente col Ferro. Fatto per. . 
tanto il necefsario preparamento , e collocata 

l’ Inferma in luogo luminofo , introdufii fra 
le palpebre , ed il Sarcoma un piccolo cul. 
tello falcato , e tolta con eflo l’ attacca 
tura, che il medefimo Sarcoma teneva. colle 
parti fuddette , indrizzai la fua punta verfo 
il luogo più profondo dell’ Orbita ,-e con 
un taglio affai pronto ftaccaitutta la materia del 

I Ri; Sar. 
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Sarcoma della fua bafe, talmentechè la  ca- 
vità, dell’ Orbita interamente rimafe da ogni 
refiduo di efcrefcenza pulita, colle palpebre 
efenti da ogni minima lefione. Quindi per 
afficurarmi dalla perdita del fangue, benchè 
pochiffimo nell’ operazione ne foffe ufcito , 
. volli riempiere tutto il voto con fila afciut- 

te, ponendovi fopra la chiarata , e la fafcia 
nella forma più conveniente. Notomizzai po- 
fcia l’ eftirpata efcrefcenza,e vidi ch’ ella non 
riteneva alcun veftigio dell’ occhio , ma. che 
veramente era, ficcome fopra la defcrifi, un 
aggregamento di carne informe. Fino all’ un- 
. decimo giorno fu curata la piaga colle folite 
lavande di pura. acqua tiepida, e coll’ appli- 
cazione del femplice mele rofato ; co’ quali 
innocenti, ed utili rimedj fi fpogliò la par- 
te offefa da ogni corruttela, e la carne d' 
un belliffimo color vi comparve. Ma quando 
io credeva, per così dire, che giunta fofle 
a buon porto la cura, fi fcoprì nel fondo 
della piaga una macchia bianca , della lar- 
ghezza di una lente, che vedendola crefce- 
re di giorno in giorno, rifolvei di afperger- 
la di allume di rocca abbruciato . Con tutto 
ciò la detta macchia in vece di fcemare, fi re- 
fe maggiore ; onde tornai al folito mel ro- 
fato, collo ftare in offervazione di quel tan- 
to che fuccedeva ; pronofticando per altro 


dal vedere, che colla prefata macchia alquan- 
to 


N 
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to la efcrefcenza del fondo rinafceva, che, 
la fua origine, non nelle parti efteriori, ma 
nell’ interne del capo avefle la fede , e che 
peiò nulla più fi poteffe fperare, ficcome l’ 
evento dimoftrò pur troppo; mentre in po- 
chiffimi giorni fi fece nella parte un altro 
Sarcoma maggiore. affai di quello , che io 
eftraffi. Nè i0 ebbi l’ imprudente coraggio 
di cimentare l’ Inferma ad altra operazione ; 
avendo in sì poco tempo veduta infruttuofa 
la prima. Frattanto coll’ efferli la Malata, 
ancora più eftenuata , venne forprefa da vo- 
mito, da naufea, da febbre, e finalmente 
da convulfioni in diverfe parti del corpo, 
per le quali nella notte del dì 28. di Luglio, 
cinquantefimo dall’ operazione , fe ne morì. 
Affine di offervare fe vero foffe quanto della 
fede dell’ efcrefcenza io aveva pronofticato, 
pafsai ‘all’ apertura del Cranio , col fegarlo 
orizontalmente ., e. collo fciogliere pofcia tut- 
te le ofsa componenti l’ Orbita dell’ occhio 
pet lafciare ifolata l’ efcrefcenza ; conforme 
mi forti, la ritrovai nel colore, nella fo- 
ftanza, e nella mole alquanto diverfa dall’ 
altra , che «io aveva eftratta la prima volta: 
efsendo quefta ‘afsai ‘più ‘guazzofa , bianchic- 
cia j ed anche maggiore di quella, Il nervo 
ottico ‘dal confine dell’ Orbita fin dove al. 
fuo. compagno fi unifce ; era intorno in- 
gombrato da ‘una concrezione . di pro 
en- 


OSSERVAZIONE XXV. 175 
denfa ; alquanto. roffigna., e groffa quanto. 
una noce , la quale anteriormente pofava fo- 


pra la glandula pituitaria , e contigua, co- 


me fi diffe, rimaneva al nervo ottico: e dal. 
la parre oppofta produceva in quella porzio-. 
ne di fuperficie ove pofava , dell’ alterazione 
di colore. Il cervello però, e le membra- 
ne, che lo circondano fi ritrovarono nello 
ftato lor naturale . 
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Ernia della vefcica incarcerata ripofta col taglio, 
per la quale incarcerazione effendo reftata 
la vefcica perforata, con felicita 
rale perforazione rimafe 
poi faldata . 


Ella Primavera dell’ anno 1726. fu con- 

dotta in quefto Spedale una Donna di 
età confiftente , con un bubunocele, già di 
qualche giorno incarcerato nell’ inguine. fini- 
ftro , ed unito a moltie fieri accidenti; onde 
io vedendo, che non vi era tempo da per- 
dere, tofto col confenfo dell’ Inferma rifolvei 
di procedere al fuo fprigionamento col ta-. 
glio. Riufcì l’ operazione affai breve, e fe- 
lice, ma fi offervò la parte incarcerata , al- 


| lora creduta inteltino , non poco diverfa dall’ 


efser 
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effer fuo , ed alla cancrena vicina. Compita 
l’ operazione , e mefla in falvo Ja parte, ri- 
trovandomi io attualmente febbricitante , rac- 
comandai la cura al Sig. Romualdo Saffi mio. 
Collega nello Spedale medefimo, da ‘cui la 
mattina feguente intefi, che profperamente, 
paffavan le cofe., effendo tutti gli accidenti 
ceffati ; e così fi andò avanti fino al quarto 
dì, nel quale venni avvifato, che neceffaria 
fi credeva una mia vifita, effendo i predetti 
accidenti comparfi di nuovo. Sulla fera di 
detto giorno non mancai perciò di pottarmi 
a riconofcere lo ftato dell’ Inferma , e ritro- 
vai più che vero quanto mi era ftato detto, 
fe non che la tumefazione dell’ Addomine, 
non era univerfale , ma particolare al lato 
finiftro, o come dir vogliamo dell’ operazio- 
ne. Dubitando io pertanto , che l’ accrefci- 
mento del male proveniffe dall’ apertura fat- 
tafi nell’ inteftino, ch’ era già annerito, e 
che per tale apertura fi foffe nella cavità dell’ 
Addomine travafato lo fterco , da cui fofle-. 
to gli accidenti nuovamente rifvegliati, ria- 
perfi la ferita, acciocchè per quella il detto 
efcremento fi evacuaffle ; onde rimofli i pun- 
ti, per ben difgiugnere quella unione, che, 
fi era già fatta nelle membrane dell’ iftefla, 
ferita , per non mi valere di alcuno firumen- 
to meno ficuro, ftimai più proprio di fer- 
virmi del dito ; e paffando con effo nella, 
ca» 
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cavità dell’ Addomine , vidi tofto con impe- 
to ufcire una gran quantità di fiero giallo- 
gnolo , che a prima vilta mi parve orina. 
| Non ebbi io allora l’ avvertenza di bene efa- 
minare detto fiero, ritrovandomi colla feb- 
bre di poco avanti rimeffa , ed in confeguen. 
za affai languido, e male in. piedi. Senza, 
perdere adunque altro tempo, introdufli nel- 
la dilatata ferita una fufficiente tafta, accioc- 
chè fi confervaffe la dilatazione fatta, ordi- 
nando che non foffe in conto alcuno tocca- 
ta, perchè la mattina feguente farei da me 
tornato a vederla. Prima di ogni altra co-. 
fa la fudderta fuffeguente mattina ( meffo in 
fofpetto colla migliore refleffione , che il fiero 
predetto foffe ftato veramente orina ) ricer- 
cai quante volte nella notte l’ Inferma aveffe 
orinato, ed allora intefi, che erano già paf- 
fati due giorni, che ella punto non aveva 
refo di orina, benchè la fera antecedente, nè 
la medefima Inferma, nè la donna che l’ affifte- 
va, avvedute fi foffero di ciò avvifarmi ; onde 
| tanto più in me crebbe il concepito fofpetto . 
Allora con tutta l’ attenzione sfafciai la piaga, 
ed eftratta la tafta, manifeftamente vidi ufci. 
re gran copia di vera orina, e rimaner la» 
vefcica poco meno che vota; onde mi afli- 
curai, che il bubunocele da me ripofto , al- 
| trimenti non. era ftato degl’ inteftini, ma, 
. della vefcica, e che eflendo quella PRA 
i 
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di vefcica rimafta incarcerata , alterata ( co- 
me diffi di averla nell’ operazione riconofciu-. 
ta ) e mortificata, coll’ aprirfi, fucceflivamen- 
te dalla fua apertura feguito ne foffe nella, 
cavità del Bafloventre, il travafamento dell’ 
orine., che erano. ufcite, e tuttavia ufciva- 
no dalla ferita. Di ciò afficurato , lafciai la 
parte femplicemente coperta , per. far. vede- 
re alla maggior parte de’ Profeffori, che allo 
Spedale venivano , il defcritto inceffante ge- 
‘mitivo dell’orina dalla ferita fuddetta. Ma 
rifoluto poi di prendere a quefta indifpofizio- 
ne un qualche provvedimento , per prima, 
diligenza determinai di votare affatto la ve- 
fcica d’ orina , coll’ introdurvi la Sciringa ; 
ed offervato , che quattro , 0 cinque ore do- 
po una tale operazione, nulla dalla piaga. 
non gemeva di orina : comprefi, che nello 
ftare la vefcica contratta , la fua apertura, 
. rimaneva riftretta, e ripiegata fra le fue ru- 
‘she ; ma che nell’ aprimento di efla vefcica. 
fpiegandofi, e dilatandofi le rughe medefi. 
me, nuovamente la rottura fi riapriva, e l’ 


‘rina nell’ ufcire da ella, per la piaga fco. 


© lava. Laonde immaginandomi., che fe con- 
tinuamente fofle ftata la vefcica contratta, 
ancora ila circonferenza , o l’ eftremità dell’ 
apertura in effa fattafi, mantenute farebbonfi. 
al mutuo contatto, ed in quefta maniera, 
potevano le dette parti riattaccarfi tra loro, 

CO- 


OSSERVAZIONE XXVI 399 


come nell’ altre foluzioni del continuo veggia- 
mo irntétvenite.; ordinai che ogni quattro, 
o cinque ‘ore fofse la vefcica colla Scirin- 
ga foravata dall’ orina, e che l’ Inferma con 
gran parfimonia bevefse. Ed in fatti dopo, 

che la fuddetta fempliciffima diligenza fu efe- 
guita con efattezza, non fi vide gemere dal. 

| la piaga più otina, la quale dopo un mefe 

efsendoli riavviata pet |) uretra, mi diede, 

animo di lafciar faldare la piaga dell’ ingui. 
ne , che fino allora io aveva proccurato di 
tenere apetta;, per tutto ciò, che fofse potu- 
to feguire , ed in tal manieta rimafe }’ Infer- 
ma perfettamente guarita ; a notizia del Sig. 
Dottor Lorenzo Fabbri, da cui ella dipende. 
va, del Sig. Dottor Filizio Paver, e del 
Sig. Dottor Giovanni Geritili, e di molti 
altri Profefsori di Medicina, e di Chirurgia, 
che un tal cafo diligentemente ofservarono. 


LIRE i Bo 4 


ripofta dall’ incifione . 


‘@D Er dare dell’ Etnia della vefcica incarcera- 
ta un più precifo ragguaglio , non repu- 
to punto improprio l’aggiugnere all’ Ofserva- 
zione pafsata eziandio la prefente. La Mo. 
Mz glie 
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glie di Ferdinando Bernini, di quel tempo For- 
najo da S. Trinita, avendo fofferto per più ari- 
ni l’incomodo d° un bubunocele nell’ inguine 
finiftro, della grofsezza d’una noce, nell’ anno 
1738. coll’ incarcerazione dell’ ifteffo, fu for- 
prefa da vomito , da finghiozzo, e da tenfio. 
ne.in tutto l’ Addomine, ma non già dalla. 
totale fuppreffione degli efcrementi per. fe- 
cefso, da cui di tanto in tanto ella manda- 
va fuori della flatuofità ; e nel quarto. gior- 
no dell’incarcerazione , fi fgravò d’ una non 
mediocre quantità di fterco figurato. Quefta 
tale difpofizione del fecefso non folita ad 
ofservarfi nell’ Ernie incarcerate , non poco 
mi tenne fofpefo fopra di ciò, che fofse con- 
venuto di fare; ma poi vedendo perfiftere 
tutti gli accidenti già detti, con efserfi ad 
effi ancora unita la febbre, per non pentir- 
mi di non avere operato in tempo quel che 
per me fi poteva: nel fettimo giorno dell’ 
incarcerazione , col confenfo , anzi a dire il 
vero’ col configlio fpeciale dell’ altrove loda- 
to Sig. Dottor Bertini, all’ operazione del ta- 
glio animai l’ Inferma; ed avendola efsa vo- 
lentieri approvata , fenza altra dilazione di 
tempo la feci. Sciolta, e ripofta la parte, 
‘incarcerata , ceflarono il vomito, ed il fin- 
ghiozzo , e la tumefazione dell’ Addomine, 
parimente fi refe minore ; talmentechè verfo 
la notte lafciai l’Inferma molto contenta , 
ma 
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ma la mattina feguente , in vece di trovar- 
la più quieta, intefi, che nel corfo del- 
la notte travagliò ella moltifimo , a. cagio- 
ne di non aver potuto orinare , perchè 
folamente. ful far del giorno fi era fgra- 
vata a gran fatica di qualche quantità d°’ ori- 
na. Per aflicurarmi dopo tal relazione, fe 
la vefcica fi foffe veramente votata d’ orina, 
pofi la mano fulla regione di effla, ed effen- 
do l’ Inferma affai magra, con tal recogni- 
zione manifeftamente diftinfi nelle membrane 
della mentovata vefcica un certo globo, o 
nodo rilevato , diftinto, mobile, e del tut- 
to fimile nella mole, e nella figura al bubu- 
nocele da me ripofto ; onde comprefi, che 
quefto non era formato dalle membrane dell’ 
inteftino, ma bensì da quelle della vefcica , 
e che però l-Inferma riteneva nella porzio- 
ne , che era ftata ftrozzata dall’ anulo dell’ 
inguine, quel corrugamento ; che ne’ fuddetti 
° fette giorni aveva contratto ; e fimilmente, 
chiaro io comprefi, come agli altri acciden- 
ti non s’ unì la fuppreflione dello fterco per 
feceffo. Per rimanere tuttavolta del fatto me- 
glio afficurato , interrogai l’ Inferma del tem- 
po , e di ogni altra particolarità della con- 
faputa fua Ernia, ed ella mi ragguagliò, che 
erano circa otto anni, che principiato aveva 
a patirne , e che non ogni giorno, ma al. 
quanto di rado in tal tempo l’era compar- 

M 3 fa 
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fa nell’ inguine, e ciò più facilmente nel cor. 
fo de’fuoi meftrui, oin congiuntura di far qual. 
che sforzo, Inoltre afferiva l’Inferma, che nell’ 
atto di ufcirle fuori la detta Ernia, le fi ri: 
fvegliava fempre una puntura nella vefcica 
che eftendevafi per tutto il tratto dell’ ure: 
tta, con difficultar l’ efpulfione dell’ orina; 
e che ella per divertire quefta diflicultà , era 
. obbligata di rifpinger l’ Ernia dentro all’ Ad: 
domine.. Oltre :a. ciò mi narrava , che ne’ 
fette giorni dell’ incarcerazione , ed all’ ope- 
razione precedenti, aveva fofferto il fuddet- 
to incomodo nell’ orinare, maggiore del foli+ 
to, benchè a me non lo avefle notificato; 
fupponendolo un effetto neceffario del male; 
e però da non dover farne cafo. Le doman- 
dai per ultimo , fe dall’ ora, che io le feci 
l’ operazione fino alla notte, che le fi fermò 
l’orina ell’ aveffe provata nell’orinare la me=. 
defima difficoltà; e mi rifpofe , che dall’ora 
fuddetta , fino alla notte, non effendole. ve- 
nuto ftimolo d’ orinare , non fi era avveduta 
di cofa veruna. Tutto il riferito difcorfo dell’ 
Inferma mi confermò in credere, che il bu- 
bunocele apparteneffe alla vefcica ; e mi fece — 
‘di vantaggio fupporre, che la ritenzione dell’ 
orina fofferta nella notte ; foffe derivata dal 
pigiamento , che il divifato nodo , o globo; 
formato per la ftrozzatura dell’ anulo. nelle, 


membrane della vefcica , faceva col fuo OI 
| e col- 
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e colla fua mole nell’ imboccatura della me- 
defima; il quale durò a cagionarle tale im- 
— pedimento, fintantochè una maggior quantità 
d’ orina non fi raccolfe mella vefcica, valevole. 
a fmovere, ed a follevare il prefato globo 
in forma da proccurarfi l’ efito. Continuò 
l’ incomodo predetto a moleftare per qualche 
altro giorno un poco l’Inferma , fenza però 
mai impedirle l’orinare ; ma col tratto del 
tempo; e coll’ ufo delle fomente, e delle, 
unzioni fi andò diminuendo in guifa, che, 
nello fpazio di otto, o dieci giorni finì, Ri 
marrebbe ora da fare qualche curiofa ricerca 
. del perchè il bubunocele sì di rado fuori dell’ 
anulo dell’inguine ufciile, e perchè quefto ca- 
fo più ordinariamente fuccedeffe nel rempo de’ 
meftrui, o di qualche sforzo ; ma fopra di 
ciò io non penfo , che altro fi poffa fuppor- 
re , fe non che effendo leggiera , o piccola 
la rilaffazione fattali nell’ uraco , legamento 
della vefcica , o nelle altre fue attaccature, 
perciò non venendo effa premuta, o fpinta 
da qualche turgenza dell’ utero ( conforme, 
‘può fuccedere nell’ occafione fuddetta della, 
| meftruazione ) oppure da qualche altro info. 
lito impulfo, ella non aveffe baftante impe. 
to per ufcir dall’ anulo . In fatti il bubuno- 
cele, come io diffi, non eccedeva la mole 
di una noce, € perciò non fi può fuppor- 
‘re, che la rilaffazione predetta foffe molto 
M 4 no- 
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notabile. La piaga effendo fempre cammi. 
nata profperamente , in due, o tre fettima- 
ne fi riduffe ad una perfettiffima cicatrice . 
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Eftirpazione del Membro genitale cancherofo, 
farta per mezzo dell’ allacciatura con efito 
infaufto ; ma replicata in altro foggetto 


con felicifimo facceffa. 


U N Cavaliere della Tofcana, dopo di ave- 
| re per lungo tempo fofferta \un’ ulcera 
cancherofa nel membro genitale, e di effere 
ftato da effa nella miglior forma da un affai 
dotto Profeffore afliftito fenza profitto, fi 
compiacque di ricercare il mio parere, tal 
quale folle, in un congreffo di altri Periti, 
Medici, e Chirurghi. Principiò queft’ ulcera 
dal prepuzio, e poi fi eltefe in tutta la ghian- 
da del membro genitale fino alla di lui metà; 
laonde confiderando io, che farebbe ftato impof- 
fibile guarir l’Infermo , fenza eftirpare la mento- 
vata parte, a tale operazione lo configliai, e dell’ 
ifteffo fentimento furono gli altri miei colleghi. 
Una fola difficultà mi reftava da fuperare intor- 
no all'operazione propofta, e quefta di qualche 
rilievo, perchè fondata fopra di una notizia 
cafualmente da me avuta dal detto-Cavalie. 
re; 
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re ; ed era, che trovandofi egli talvolta la. 
vefcica piena di orina, difficilmente gli riu. 
fciva di efpellerla , facendomi ciò dubitare, 
dell’ eftenfione del vizio cancherofo nella pro- 
ftrata, faciliffimo a fuccedere in quefto cafo, 
come di leggieri fi eftende nelle glandule, 
dell’ afcelle , il canchero delle mammelle: 
tanto più che riconofciuta da me l’ ure- 
tra per tutto il tratto del membro genitale, 
l’aveva ritrovata libera da ogni oftacolo; onde 
a dubitare luogo non mi rimaneva, che la fud- 
‘ detta difficultà di orinare procedeffe dall’ angu- 
ftia di effa uretra nel luogo occupato dall’ ulce- 
ra. Comunicai quefto mio importante fofpet- 
to agli altri dottiffimi Profefsori predetti , e 
quefti ne fecero al certo il capitale dovuto; 
ima confiderando i medefimi, che quefta era 
una femplice congettura , fenza alcuno evi. 
dente rifcontro, e fapendo, che quando fia- 
mo coftretti a praticare un rimedio eftremo, 
non fi dee valutare ogni difficultà : rifolvet. 
tero non (oftante di venire all’ operazio- 
ne propolta. Si pafsò pofcia a ragiona. 
re della maniera da tenerfi nell’ efeguirla , 
a me parendo che preferire fi dovefse ad 
ogni altra, quella deferitta dal Ruifchio nell’ 
Ofservazione trigefima, che confifte nella va- 
lida legatura dell’ itefso membro genitale in 
una diftanza conveniente dalla parte conta- 
‘5minata ; ma ficcome quelta operazione non 
era 
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era ftata mai più fatta in Firenze, incon- 
trò qualche oftacolo, che non effendo riufci- 
to a:me difficile di fuperare, dopo breve con- 
trafto rimafe di comun confenfo approvata. 
In una fola cofa ci trovammo d’ accordo di 
non feguitare il Ruifchio, e fu di non in- 
trodurre la Sciringa nella vefcica, com’ egli 
propone, fembrandoci del tutto inutile l° affa: 
ticarla per tanti giorni col. contatto di 
un iitrumento si duro s non per altro mo: 
| tivo, che di afficurare il paffaggio all’ orina, 
parendo che all’ ifteflo effetto baftante foffe, 

una cannella, che oltrapaffafle il luogo in, 
i far fi doveva la legatura , come appun- 

O pena dira l’ Eiftero. Il perchè dopo tale 
determinazione , introducemmo la mentova- 
ta cannella nell’ uretra , alla quale avevamo. 
fatti adattare due anelletti, per intrudere in 
ciafcheduno un cordoncino da fermare, 
fotto. la legatura da farfi nel membro. geni. 
tale per la maggior ficurezza, e tabilità di 
effla cannella . Quindi pofto il laccio in fito 
‘appropriato ;s con: gtan forza lo ftringemmo, 
acciocchè di fubito intieramente ferrate rima- 
neflero.]’ aperture de’ vali; onde nulla. più 
per quelle paflar poteffe alla nutrizione del. 
la ‘parte allacciata;; ma che dell’ iftefla con 
follecitudine la totale ;mortificazione feguifle ; 
conforme nelle operazioni dell’ Ernie , ed. in 
altre ancora» fi, fuol \coftumare . Nè con far 

quelto 
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quefto a noi parve di allontanarci punto dal- 
la pratica del Ruifchio nel medefimo cafo; 
confiderando che fe da effo nella fua defcrit= 


ta operazione non foffe ftata la legatura egual- 


mente , e fortemente ftretta, da cagionare, 
un gran dolore, ftupito egli cogli altri aftan-. 
ti non fi farebbe tanto in tal atto della fof- 
ferenza moftrata da quell’ Infermo, per cui 
egli s'induffe nella fuddetta Offervazione a fcri- 
ver così : Dolores aegrotus tam ‘viviliter pertalit 
[ pancos enim audivimus esulatus ] ne omnibus 
admirationi fuerit . Vera cofa è; che il cita- 
to Autore poco dopo afferì, che nel giorno 
feguente aggiunfe alla già fatta, un’altra, 
nuova legatura ; ma fi avverta ch’ egli non, 
dice d’ aver rifltretta la prima, quali che a 
bella pofta |’ avelle Jafciata lente : fequenti 
die novam ivyecimus ligataram , ut eo citins 
emoreretar pars affetta : la qual feconda le- 
gatura , ben fi comprende, che venne mefla 
in opera per maggior cautela, e per timore, 
che abbaftanza non foffe rimata ferrata la, 
prima. Nè ciò recare ad alcuno dee una, 
minima maraviglia;, confiderando, che in una 
operazione not più tentata, è molto conve- 
niente, che gli uomini favj fempre proccurino 
di ftar ful ficuro , coll’abbondare piuttofto , 
che col mancare nelle cautele, Sicchè non, 
effendoci noi in quefto allontanati dalla pra- 
tica del Ruifchio, non meritavamo N i; 
iafi- 
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biafimati. Nel fecondo giorno dell’ operazio- 
ne da noi fatta, era la parte allacciata incan- 
crenita del tutto ; onde rifolvemmo per la, 
migliore di reciderla ; e parve , che in, 
tutto il rimanente paffafflero al noftro no. 
biliffimo Infetmo profperamente le cofe. 
Nell’ entrare però del terzo giorno, egli nota- 
bilmente peggioiò, poichè fu forprefo da feb- 
bre con gran rigori di freddo ; e mandò fuori 
pochiffime orine, oltre modo gialle: indi gli 
enfiò l’ Addomine, gli fopraggiunfe nel di 
feguente il vomito , il finghiozzo, e la diffi- 
cultà dell’ orinare, e per dir tutto in bre- 
ve, fi manifeftò l’ infiammazione della vefci- 
ca, per la quale nel fettimo giorno dopo l’ 
operazione, fe ne morì; verificando per noftro . 
avvifo un tal efito il fuppofto già fatto , che 
la proftrata anch’ effa fi ritrovaffle canchero- 
fa, e che dall’ irritamento dell’ operazione 
fuddetta, fi faceffe per fua dependenza nella ve. 
fcica l'infiammazione. Volevamo diciò fodisfar- 
ci coll’ apertura del Cadavere, ma non ci ven- 
ne permeffo. Quel che però non fi potè rifcon- 
trare in effo, fu opportunamente oflervato in 
Arezzo nel morto corpo di un Padre Abate Ca- 
maldolenfe, il di 25. di FebbraJo 1745. paffato 
anch'egli all’ altra vita, per una piaga fimile, 
la quale io pur vifitai più, e più volte; afficu-. 
randomi il Sig. Gio. Battifa Sgricci Profeffore 
di Farmacia in detta Città, che RIG FRE ata 
; i Ge 
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fezione del cadavero, che non folo la proftra- 
ta, ma che infieme il collo della vefcica fu ri- 
trovato cancherofo in maniera, che l’ ure- 
tra rimaneva contorta a fegno , che dir fl 
poteva abolita; onde non fu maraviglia, che 
effendofi negli ultimi giorni del viver fuo, al 
prefato Religiofo fermata l’ orina , per niu- 
na diligenza ufatavi da quegli efpertiffimi 
Profeffori ( de’ quali la Città fuddetta fopra 
di molte altre è provveduza) fi poteffe intro- 
durre la Sciringa nella vefcica . Pertanto col- 
la certezza, che la morte parimente del pre 
fato Cavaliere dalla piaga cancherofa della pro-. 
ftrata, e non già per alcun difetto dell’Arte fof.. 
fe derivata: effendomifi prefentato un cert’ Uo- 
mo abitante in Firenze in Via di mezzo, 
con un ulcera nella predetta parte , e dell’ 
iftefla natura, fenza però altra cattiva circo- 
ftanza : il dì primo di Settembre l’ anno 1744. 
rifolvei di farne colla legatura l’ eftirpazione 
nella forma precifamente fopra defcritta. Il 
fecondo giorno fimilmente recifi tutto ciò , 
che fopra la legatura fi era putrefatto jed aven-. 
do io già da principio ufata ful. pube_l’ un- 
zione dell’ olio rofato, e meffevi le pezze, 
bagnate nella pofca ; mi valli ancora fopra il ri- 
manente del membro genitale dell’unguento 
rofato. Nel decimoquarto, per liberar l’ure- 
tra dalla moleftia della cannella tagliando il 
laccio , la rimofli col Jfoftituire ad effa un, 


pez- 
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pezzetto' di candeluzza di fufficiente groffez- 
za, e lungo circa tre dita trafverfe, con ordi- 
nare all’ Infermo, che folo l’ etracfie dall’ 
uretra nell’ atro dell’ orinare, e che imme. 
diatamente iempre ve lo rintroduceffe , con 
‘tinuando in quefta forma per lungo tempo, 
acciocchè nel contraerfi , o nell’ indurirfi la 
cicatrice , non fi véniffe ca riftringere l’ im: 
boccatura dell’ uretra in guifa, che poi con 
gran difficoltà paffar doveffero | orinej come 
per mancanza di tal cautela io aveva veduto 
feguire fpefso, con grave fvantaggio degl’ in- 
fermi; ad uno de’ quali a me convenne ria- 
prire la mentovata ‘imboccatura ; benchè da, 
altro Profefsore l’eftirpazione del membro ge- | 
‘ nitàle fofse già ftata fatta. Colle defcritte di- 
ligenze, in poco più che un mefe il noftro 
Infermo rimafe perfettamente guarito . 
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Ernia degl’ inteftini affai srande , inafpetrata- 
‘mente, e fenza alcuna diligenza guarita 
sn un Signore adulto n annie 


A D avverare il proverbio , he dice: ogni 
. male non vien per nuocere , fervir po- 
trebbe P Ofservazione prefente. Un Cavalie- 


re d'anni quaranta in circa, nell PERATO 
del 
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del 1734. efsendo travagliato da fieri. dolori 

nel Bafsoventre; mi confidò di avere fino. 
da otro, o dieci anni avanti nell’ inguine, 
fini&ro un Ernia degl’ inteltini molto avan- 
zata, perchè mai ufato non gli aveva ‘alcun 

riparo j ‘onde  fupponeva , che i dolori. 
i quali lo affliggevano, da efsa Ernia deri- 
vafsero. Riconofciuta io pertanto |’ Ernia, e 
ritrovatala afsai trattabile, e faciliffima a in- 
trodurfi dentro ]’ Addomine, potei afficura- 
re il Cavaliere, che altrimenti i dolori da, 
lui fofferti, dall’ Ernia non derivavano ; ma 
che da un'altro male degl’ inteftini procede- 
vano , che però molto profitto egli avrebbe po- 
tuto ricavare da’ frequenti clifteri mollificati. 
vi, dalle fomente applicate per tutto }’ Ad. 
domine , e da. altre diligenze, che quì poco 
importa di regiftrare ; con efortarlo fin d’ 
allora a non vivere nell’ avvenire sì tra- 
fcurato, ma di provvedere alla fua occor- 
renza coll’ ufo di una adequata Fafciatura . 
Per lo fpazio di quindici, o venti giorni 
fu tormentato il Sig. Infermo da i dolori, 
con un poca di febbre , e finiti quelli, gli 
rimafe per qualche altra fetrimana verfo le, 
vertebre lombari un certo incomodo, ch'egli 
diceva, di non faper defcrivere. Si profeguì 
la cura, com’ io diffi, per tutto il divifato 
tempo con quanto fi giudicò più convenien- 
te, fenz’ altrimenti per allora parlare della, 

| Fa- 
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| Fafciatura, non parendo proprio l’ affligge. 
re con efsa le parti dolenti dell’ Addomine 
per la compreflione del peritoheo ; tanto più, 
perchè ftando a letto, non fi rendea per al- 
lora necefsaria la detta Fafciatura. Subito 
però che fu in grado di ftar levato , io a 
perfuaderlo tornai di valerfi della mentovata 
necefsaria difefa, e trovatolo difpoftiffimo ad 
ufarla ; quantunque in tale occafione mi ri- 
ferifse , che da qualche giorno dopo , che, 
gli principiarono i dolori, l’ Ernia nè pur 
nell’inguine fi era più lafciata vedere, quan- 
do per lo avanti anche giacendo in Îetto gli 
«cadeva, e fi tratteneva nello fcroto. Ora, 
mentre che la Fafciatura fi fabbricava ( efsen- 
do andato quefto lavoro per la negli. 
genza dell’ Artefice a lungo qualche giorno) 
due , o tre volte il nobilifimo Infermo efcì 
di Cafa, nè avendo in tal congiuntura ve- 
duto nulla affatto fcappare dall’ anulo dell’ 
inguine ; quando tornai per adattargli il fud- 
detto Iftrumento, prefe-a dirmi, che ben, 
volentieri egli voleva tenerlo apprefso di fe 
per tutto ciò, che in progrefso di tempo gli 
fofse potuto fopraggiungere di bifogno, ma. 
che per altro non vedendo nuovamente com- 
parir 1’ Ernia , non intendeva di fervirfene, 
“con fuo incomodo ; poichè non l’ avendo 
egli in tanti moti fatti, veduta più nè pure 
affacciare , con ragione fperava di efserfene, 
in- 
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interamente guarito, ed avendolo io voluto 
in tale eoccafione vifitare, trovai veriffimo 
quanto egli mi aveva fignificato ; fenza ‘che 
mai più ‘in tanti anni comparfa detta Ernia 
gli fia. Tale inafpettata guarigione mi fece 
tornare alla mente ciò che da altri adulti 
nell’ età, mi era ftato rapprefentato: cioè, 
che dopo di aver effi per più anni fof- 
ferte fimili Ernie degl’ inteftini, inafpetta- 
“tamente fe ne erano trovati liberi: ma ficcome 
quefto cafo più mi forprefe, alla curiofità mi 
fpinfe di ricercare in qual maniera la fua gua- 
rigione potefse efser feguita ; e > nel medira- 
re fu quefto fatto , mi fovvenne di aver let- 
to , che il Ruifchio nell’ Ofserv. 63. volendo 
piegare , o come dir vogliamo , rendere la 
‘ragione di un certo raggrinzamento, che, 
fovente fi fa nell’omento alle donne dopo le 
gravidanze , da lui ofservato in un cadavero, 
infegna, che una fimile contrazione , o riti- 
ramento. può farfi ancora in aliz5 membranofis 
( fono del Ruifchio le parole ) corporis parti- 
bus poftquam inffammationem quantumvis levem 
conceperunt 3 onde fuppofi, che fofsero venu- 
ti al Gavaliere i dolori fovrammentovati da, 
un’ infiammazione , o da altro fomigliante fta- 
gnamento fattofi nel mefenterio, per cui eflo 
contraendofi , € fcorciandofi , ritirato avefse,. 
gl’ inteftini in maniera y che più per l’ anulo 
dell’inguine non potefsero ufcire a formar l'Er-. 
| nia.» 
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nia. Concorreva a rendere molto probabile 
quefta idea il fapere, che al prefato Cava- 
liere dopo i dolori, rimafe nella regione, 
de’ lombi, ove il mefenterio fi attacca, un 
certo incomodo, che egli diceva di non fa- 
per defcrivere . In altra. più adeguata manie. 
ra a me non pare, che fpiegare fi debba la 
guarigione dell’ Ernia fuddetta; la quale fem- 
pre di vantaggio comprova la mia altrove, 
efprefsa fentenza: cioè, che pel raccorcia- 
mento del rilafsato mefenterio |’ Ernia inte- 
ftinale guarifca. Ora ftando il fatto così, 
come fi pottà negare, che al Cavaliere di 
gran vantaggio non fofsero i fuoi dolori, 
fe mercè di quegli efso rimafe liberato dall’ 
Ernia ? 
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Emorragia affai conrtumace da una gengiva 
con facilità poi fermata è 

Nu G refletterà, che talvolta afsai più d’in- 

* duftria richiedefi a fanare certe, benchè 
piccole malattie, di quel che vi bifogni per 
provvedere ad alcune indifpofizioni più gra- 
vi, io fpero che niuno farà per maravigliar- 
fi, nel vedere, che io quì riporti la mefchi. 
na iftoria di un’ emorragia accaduta nella, 

par- 


OSSERVAZIONE XXIX. 195 


parte finiftra della mafcella inferiore.; Ja, 
quale per verità non aveva dato poco da, 
fare , La Moglie di un. noftro Profeffore di 
Chirurgia, effendo ftata in ogni fua gravi. 
danza forprefa da un getto di fangue nella 
fuddetta parte, ritrovandofi nel quinto mefe 
dell’ undecima fua concezione , sì fattamente 
veniva dall’ iftefla emorragia veffata, che per 
quanto diceva il fuo marito , fino a diciotto 
once di fangue in ventiquattro ore benefpeflo 
ella verfava, con cadere in frequenti deliqui, 
oltre al rifchio dell’ aberto, e di altri più 
gravi pregiudiz). Molte, come fi- può fup- 
porre , furono le diligenze fperimentate a, 
fopprimere un tal getto di fangue, ma per 
effer tutte riufcite infruttuofe, veniva per ul- 
timo rimedio propofto full’ apertura del vafo il 
cauterio attuale, a cuila Giovane non volle per 
lo fpavento adattarfi; ed avrei anche creduto, 
che qualche difficultà fi foffe incontrata nell’ap- 
plicarlo, ftante la fconcia fituazione del vafo, 
ove fi doveva fare il cauterio, rimanendo nella 
parte più baffa della gengiva, ed aflai vicino 
all’ ultimo dente molare , col rifchio ancora, 
che nel cader l’ efcara, il fangue fofle tor- 
nato nuovamente a fgorgare. In quefto ftra- 
vagante ftato di cofe, il marito a me conduffe 
l’ Inferma , ed io ebbi tofto in veduta varj 
rimedj convenienti alla nobiltà della par- 
te, con alcuni de’ quali non molto pri- 
ma 
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ma io aveva rimoffe due confiderabili efcre. 
fcenze fcorbutiche dalle gengive di una no- 
bile Religiofa; ma parendomi, che all’ occor- 
«renza del cafo defcritto baftante potelle effe- 
re lo fpirito di vino canforato,, quefto an- 
tepofi, e ad ogni altro medicamento, con, 
ordinare , che un po’ di cotone . bagnato 
in detto fpirito fi applicaffe fopra al vafo, che. 
verfava il fangue replicandovelo più volte il 
giorno. Appena fu la prima volta tale ap- 
plicazione efeguita, che il fangue cefsò del 
tutto , nè fi vide più comparire, benchè l’ 
applicazione per qualche giorno fi continuaf- 
fe ; e ficcomeil rimedio un fommo: ardore all’ 
Inferma .rifvegliava. nella guancia contigua, 
penfai di frapporre fra la guancia medefima, 
e il cotone nel fuddetto fpirito inzuppato, 
una laminetta di piombo , o altra fomiglian- 
te difefa. Ed in vero con una tale avver- 
tenza mi fortì di continuare l’ applicazione, 
mentovata quanto fu di bifogno ; mediante 
la quale rimafe la gengiva corrugata, ‘in- 
crefpata., e confolidara talmente, che nè pu- 
re nelle altre fucceffive gravidanze fu la Gio- 
vane © dall’ emorragie più offefa, come, 
«nelle antecedenti era ftata. i 


OS- 


197 
OSSE RVAZIONE XXX, 


Sollecita morte decaduta per doplicazione | 
di un canftico. 


"ra le molte maniere, che vi fono d’ in- 
ftruirfi, affai utile, e degna di ftima, 
io reputo quella d’ imparare all altrui fpefe., 
che è quanto.il dire , da quello, che ad al. 
tri accade di finitro ; imperciocchè in cotal 
guifa dall’ efperienza , che delle cofe tutte è 
gran maeftra, noi rimaner poffiamo inftruiti, 
fenza correr pericolo , e rifchio alcuno. A 
tale oggetto io raccontetò in quefto luogo 
un funettiflimo cafo avvenuto ‘ad un noftro 
Profeffore primario , che più non vive ; ac- 
ciocchè fi apprenda quanto fia facile anche 
agli uomini grandi |’ errare ; e perciò quan- 
to di cautela in noi fi richiegga in ogni oc- 
cafione . Un. Cavaliere, non meno rag- 
guardevole - per la qualità de’ natali, che. 
per la dignità Ecclefiaftica , che con tut- 
to il merito fofteneva , effendo ftato violen- 
temente calpeftato ful pollice del piede de. 
ftro , contraffe in effo una contufione nota- 
bile, la quale poi fi efulcerò verfo la radi. 
ce dell’ ugna. Per alcuni mefi fofferfe egli 
un tal male con tutta |’ indifferenza , perchè 
gli dava poca noja nel camminare, ma ve- 
dendo poi , che il tempo , e la fofferenza, 
N 3 non 


193 OSSERVAZIONE XXX. 


non baftavano a faldar la piaga, ne’ prefe, 
configlio dal Sig. Francefco Folchi Chirurgo 
de’ più efperti, di cui fi valeva nelle di. lui 
occorrenze. Quefti con tutta la maggiore, 
attenzione fi pofe a curarlo , e perchè rico- 
nobbe, che intorno alla corona dell’ ugna 
v'era un’efcrefcenza di poco buona qualità, ’ 
tentò di rimoverla coll’ applicazione di alcu- 
ne polveri piuttofto difleccanti, che corrofi. 
ve; ma non ne riportando l’effetto brama- 
to, anzi vedendo, che per effe la piaga fi 
irtitava, e nel piede, e nella gamba. nafce. 
vano delle refipole, foftituì alle polveri que- 
gli unguenti, e quegli altri medicamenti, 
ch’ egli reputò più a propofito., ma da tutto. 
vedendo produrre i mentovati cattivi effetti, 
come prudente, rifolvè di configliare il Sig. 
Infermo ad una cura meramente palliativa, 
offerendofi di effere a riverirlo di tanto in, 
tanto. Poteva, a dire il vero, il Cavaliere, 
dopo i molti fperimentati rimedj appigliarti 
al fano configlio dell’ ottimo fuo Profeffore, 
“e tanto più che il di lui male, lafciato in 
quiete , gli permetteva il fare ogni fua fac. 
cenda ; ma ficcome è ciafcuno inclinato a° 
fuggire le fuggezioni eziandio più leggiere, 
e non potendo inoltie il detto Signore ri- 
maner perfuafo, che per un male in appa. 
renza così piccolo. non fi aveffe a trovare un 
concludente rimedio ; rifolvè di lisanpan: il 
Pro. 
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inferiore a quello. Difpiacque al Sig. Folchi 
il vederfi efcludere dalla cura; ma il Sig.In- 
fermo , comecchè cortefiffimo era s prefe a 
confortarlo con dirgli , che ciò non faceva, 
| per difiltima, che di lui aveffe, profeffando- 
‘ fegli anzi molto tenuto ; € che folo avevas 
fatta quefta rifoluzione per non incomodare 
due Profeffori di primo credito in un male 
di sì poco momento , afficurandolo , che in 
ogni altra occafione , capitale avrebbe fatto 
della fperimentata fua abilità. Rimafe il Sig. 
Folehi da tali gentilifime efpreffioni piena- 
mente appagato, con tutto che nel partirfi 
far di meno non potefle di efprimerfi in fo- 
migliante guifa : ,, Signore, io compatifco 
pil inquietudine in cui la fua perfona fi tro- 
‘3s Va, per una malattia , dalla quale non fono 
% Rato baftante a liberarla, benchè io pofla 
,, confolarmi di non averle nè pure cagionato 
» un minimo pregiudizio : le defidero in avve- 
,, nire ogni maggior fortuna, e prego Iddio, 
s, che da altri non riporti quegli fvantaggi, 
,, da’ quali io a tutto potere non ho man: 
,», cato di tenerla lontana ,, Quanto è vero, 
che nelle cofe umane , il maggior nemico 
del bene, come diffe un favio., è fovente, 
il defiderio del meglio! Eleffe il Cavaliere 
veramente conforme accennai, un Profeflo» 
re di ogni eccezione maggiore , e quefti. 
Na. | ful 
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ful principio guidò la cura’ con tutta la, 
piacevolezza ; ma nel vedere l’ indomabile 
contumacia del male, bramofo di farfi ono- 
re; anche per un certo puntiglio , il dì 25. di 
Febbrajo dell’ anno 1733. rifolvè di rimuo- 
vere quella carne crefcente , ch° egli la pie- 
tra dello fcandolo effer credeva , coll’ ufa- 
re a tal fine un'acqua cauftica affai poten- 
te, e tanto baftò a render funelto , ed ir- 
rimediabile il male. Poche ore dopo l’ap.- 
plicazione di detta acqua diede il degnifli- 
mo Infermo in fcuotimenti, ed in concuf- 
fioni tali, come fe foffe ftato affalito da un 
infulto d’ epileffia , colla perdita totale del. 
la cognizione , e quefti gravi accidenti in 
. tutta la notte non gli ceffarono punto . La 
piaga del pollice diventò nera, e tutta la 
«gamba fu ingombrata da una rifipola per 
l’ infinuazione , come fi può credere. nello 
fpirito de’ nervi delle particelle arfenicali, e 
piccanti dell’ acqua fuddetta., Fu immediata. 
mente a queflta gran novità intimato un con- 
fulto, al quale infieme con un primario Me- 
‘dico, ed il Profeffor curante ; intervenni an- 
‘cora io, nè fi mancò di far fubito al pre- 
fato Signore abbondanti unzioni in tutta la 
fpina, e agli articoli, fomente di latte tiepi- 
do alla telta, e di acqua parimente tiepida 
in tutta la gamba, ed inoltre per ordine del 
Medico , una difcreta emiflione di sia 
a 
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dal braccio. Sul far del giorno fi quietò al- 
quanto , € tornò indi a qualche ora in co- 
gnizione perfetta, talmentechè oltre a. ri. 
nofcer. ciafcheduno , parlò fenfatamente, ; 
ma verfo la fera di detto giorno, aflali- 
to da nuovi accidenti, da quegli più non, 
fi riebbe, e nella mattina feguente , che va- 
le a dire circa a quarantott ore dopo l’ ap- 
plicazione del cauftico , pafsò all’ altra vita. 
Funeftiffimo  cafo in vero, da rendere cauti 
quei Profeffori di Chirurgia, che troppo ar- 
diti, ufano nella cura de’ mali medicamenti 
pericolofi, e violenti. 
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Cancrena ful labbro fuperiore , cagione 
irreparabile di morte. 


pois di un cafo alquanto lagrimevole, 
parlato abbiamo nell’ Offervazione  paf- 
fata, di un altro non meno infelice di effo 
tornerà in acconcio di ragionare nella pre- 
fente , benchè. quello tal diveniffe per nua 
fatale inconfiderazione, e quefto infeliceni: \- 
te terminaffe , per la fola infuperabile for- 
za del male. Il dì primo di Marzo l’an- 
no 1744. io fui con follecitudine chiamato 
a Prato per una veemente Ra apnea : 
RI i 3t- 
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fatta ful labbro fuperiore ad. un nobile, 
Religiofo della Compagnia di Gesù, di na- 
zione Lucchefe . Giunto. io colà dal Sig. 
Gio: Batifta Torracchi, pratichifimo Chirur. 
go di quel rifpettabile Collegio, intefi; che 
quattro giorni avanti , affai difcretamente, 
principiata era l’ infiammazione fuddetta, che 
nel terzo molto fi era avanzata nella par- 
te interna del medefimo labbro; con qual. 
«che annerimento, e che poi fi era ftefa ver- 
fo la guancia deftra, e l'occhio alla medefi- 
ma corrifpondente , per i quali accidenti coll’ 
approvazione di un dottiffimo Medico, fu- 
rono effettuate due emiffioni di fangue, e, 
meffe in opera varie cofe, fra le quali al- 
«cune piacevoli fcarificazioni fulla negrezza, 
predetta, da cui non avendo ricavato i Pro. 
feffori alcun follievo , avevan rifoluto di ri- 
cercare fopra un tal cafo ancora il mio pa- 
rere. Intefa io l’ iftoria, e vifitata la par- 
«te, la ritrovai. veramente offefa molto , 
ma ficcome il farfi animo eziandio nelle ma- 
lattie :più fiere inon difdice , anzi al corag- 
gio, ed alle rifoluzioni prudenti opportuna. 
mente conforta ; fperai che un sì fiero appa- 
rato di male poteffle mutare afpetto. coll’ e- 
fito delle marce, dal luogo defcritto , per 
aver. io veduto nella metà interiore., del 
mentovato: labbro, un piccolo tubercolo ri- 
levato, della mole d’ una nocciuola Ra 
| i | "due. 
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| due fori, da’ quali ufciva qualche lagrima di 
| marcia bianca , e concotta. E la mia fperan- 
za viepiù s’ accrebbe nel fentir dire , che, 
al comparire del marcimento , la febbre di- 
moftrò una declinazione manifefta, e chel’ In- 
fermo fembrava quella mattina più quieto, 
e più follevato del folito. Affine per tanto di 
facilitare un più abbondante gemitivo delle, 
marce , alle convenientiffime diligenze , che 
fi praticavano propofi l’ aggiungere un im- 
piaftrino di foglie di malva, e di-viole 
cotte in latte , con una difcreta quantità 
di burro frefco, o di manteca di rofe, 
avvertendo che ogni qual volta fi rinnova- 
va l’impiaftro , abbondantemente fi fomen- 
taffe la parte con acqua tiepida. Venne tut- 
to ciò , che io propofi da que’ dottiflimi 
Profeffori cortefemente approvato , e pofto 
in pratica. Dal rimanente di detto gior- 
no, e anche fino alle diciannove ore del 
feguente «furono in qualche miglior grado 
le cofe, ma nell’ora fuddetta fi fconvol- 
fero in guifa, che col Parofifmo della feb- 
bre piu ftrepitofa del folito accompagnata. 
da rigori , da fquotimenti, da delirio , e 
poi da fonnolenza, e da vomito, compar- 
ve il fovrammentovato labbro affatto. nero, 
e di roffo livido fi colorirono amendue le 
guance , nè andò guari di tempo , che, 
l'occhio deftro del rutto cancrenofo diven: 
ne. Ad una sì orrida comparfa di SCO 
Ro 
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feguita in poche ore, quel zelantiffimo Pa- 
dre Rettore, che. di tanta difavventura era, 
metftiffimo, convocò fubito in confulto un 
altro Medico , e due altri Cerufici della, 
Città, e tolto mandò per me ; ma trovando 
io fubitamente nel vifitare il venerabile In- 
fermo tutti i rifcontri più indubitati di u- 
na morte vicina, non feppi a qual parti. 
to appigliatrmi . Molte non oftante furono 
le cofe fu tal propofito cogli altri favifli- 
mi Profeffori difcorfe , benchè in fine nulla 
di più poteile farfi , che una emiffione di 
fangue colle mignatte dietro “agli orecchi, 
fenza però ricavarne punto di quel profitto, 
che sì bramava : laonde d'ora in ora ag- 
gravandofi. il male , col crefcere lo ftertore, 
e l’ affanno , nel dì feguente, e fettimo dal 
fuo principio, privò di vita sì digniffimo Re- 
| ligiofo,.con eftremo cordoglio di chiunque il 
conofceva. E poichè parve mirabil cofa; 
che una leggiera tumefazione d’ un labbro 
degeneraffe in un male, che con tutta ra- 
gione chiamar fi poteva un carbonchio ma- 
ligno ; quelto cafo cotanto infelice , diede, 
occafione di fupporre , e di propalare, che 
tutto il male fofle derivato da una importu- 
‘ina, e indifcreta eftrazione fattagli di certo 
polipo dal nafo; ma perchè mai egli non 
ebbe nè polipo, nè altra fimile malattia in- 
nanzi alla cancrena., di leggieri fi quietò la 
falla voce già divulgata. 
OS. 
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Eftrazione di un Agorajo dalla vefcica. 
orinaria è 


EI qual maniera N. N. fanciulla della Cit- 
tà di Colle, nella vefcica dell’ orina s’in- 
troduceffle un Agorajo di legno, cioè una, 
cuftodia, o fia un bocciuolo ‘da tenere gli 
aghi, è molto diflicile a immaginarfi , poichè 
per effer l’ uretra un canale angufto, di fqui- 
fito fenfo dotato; e chiufo nell’ unione col- 
la vefcica del mufcolo sfintere, fi doveva ren- 
dere molto ardua, e dolorofa all’ Inferma, 
la detta introduzione. Io non mancai di fa- 
re alla Femmina più e diverfe domande, per 
intender da lei com’ eta ito un tal cafo, ma 
vedendo. il maffimo voffore , che ella pativa, 
in parlare di quefto fatto , per non accre- 
fcerle vergogna , e cordoglio, tralafciai d’ 
inoltrarmi fu quefta ricerca. Seguì la pre- 
detta introduzione dell’ Agorajo verfo la fine 
di Gennajo l’ anno 1731. e nel mefe fuffe- 
guente di Aprile fu in quefto Spedale con- 
dotta la Fanciulla; onde dovendo io fare, 
1’ eftrazione di effo Agorajo, prima per mez- 
zo della Sciringa m’ ingegnai di fcoprire a 
un dipreffo la pofitura del mentovato corpo 
eftraneo ; indi fatto l’ ordinario apparecchio 
della Litotomia , fituai l’ Inferma in formas 
con- 
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conveniente, e introduffi Ja Tanaglia nella, 
vefcica , colla quale afferrato ì’ Agorajo , che 
a traverfo della fua. imboccatura fi ritrova. 
va , ogni diligenza tentai, affine di rimuo- 
verlo dalla fua fituazione , e raddirizzarlo 
per così meglio farne l’eitrazione, ma egli 
era talmente. colle fue eftremità nelle parti 
laterali, full’ ingreffo della vefcica fitto, ed 
incaftrato, che forzandolo per rimuoverlo da 
quel fito , io m’accorfi di violentar grande- 
mente la vefcica, e di cagionare infieme, 
all’ Inferma un patimento , ed un pericolo 
non ordinario. Sicchè dopo di efflermi con, 
tutta la piacevolezza , e la pazienza più vol. 
te cimentato all’ imprefa, e veduta l’ impof- 
fibilità di riufcirne a bene, rivolfi l animo 
ad un compenfo. Già dall’ efame fatto all’ 
Inferma io aveva comprefo (e perciò negli 
efami conviene effler fempre puntuali, ed at- 
tenti) che il confaputo Agorajo era di quel- 
li; che fon portati dalla Germania , cioè di 
un legno affai dolce, o come dir vogliamo. 
fragile, onde fuppofi, che nell’ effere ftato 
per lo fpazio di tre mefi nell’orina immerfo, 
fi foffe infradiciato, e corrotto in maniera 
da poterlo comodamente fpezzare, e così più 
facilmente trar fuori. Su quefta confidera- 
zione adunque ftimai bene d’ introdurre, 
nella. vefcica quell’ iftrumento della Litoto- 
mia chiamato il Bottone, con avvertire stan 
egli 
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egli rimaneffe al di fotto dell’ attraverfato 
Agorajo . Ciò fatto forzai all'infuori delia 
vefcica detto Bottone, come fi forzerebbe, 
una Leva, quando con efla fmuovere , o 
follevare fi voleffe alcun pefo; e con fare, 
una tal forza ful mentovato legno, che già, 
conforme io aveva fuppofto , era marcito, lo 
fpezzai nel mezzo, fenza che un pezzo fi 
ftaccaffe dall’ altro, ma come giufto fi fpezzano 
le legne verdi, che quantunque rotte fiano, 
non fi dividono, Effendo l’ Agorajo in tal 
grado, nuova forza feci col. Bottone all’ in- 
fuori, e venute allora le due parti di lui 
ad accoftarfi tra loro, con facilità rimafero 
unitamente dalla vefcica eftratte , già quafi 
ricoperte di tartaro, e poco meno che im- 
pietrite. Quindi ricercata la vefzica , vi tro- 
vai non pochi calcoli, alcuni groffi come, 
nocciole , che io eftraffi colla Tanaglia , ed 
altri minori., che io tirai fuori colla Cuc- 
chiaja. Continuò. per qualche giorno la, 
vefcica a ripurgarfi di non poche renelle, 
facilitando io l’ efito delle medefime con in- 
trodurvi qualche liquido , e quefta operazio» 
ne riufcì con tanta felicità, che l’ Inferma 
niuno incomodo da indi in poi ha provato 
più mai. 
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Ernia degl inteffini vaffiffima , colle 
Sole Fafciature rifanata . 


pe confermare. con un efempio aflai ri. 
guardevole ciò , che nella prima mia, 
Differtazione io diffi, fopra il modo facilifl. 
mo di curar l’ Ernie ‘degl’ inteftini ne’ giova- 
netti colle femplici Fafciature : tralafciando 
i molti .cafi , che fu quefto propofito io po- 
trei raccontare , mi riftringerò a defcriverne 
un folo , che potrà fupplire per tutti. Un. 
certo Ragazzo chiamato Tommafo Sermanni, 
efflendo fin. dalla nafcita incomodato da un’ 
Ernia degl’inteftini nell’ inguine deftro, quefta 
nel quinto anno di fua età a tanta .ampiez- 
za gli era giunta, «che colla fua mole fupe- 
rava. quella del di lui capo . Un giorno 
nel mefe di Luglio l’ anno 1721. o foffe per 
accidente , o pure ad arte, cioè per muove- 
re i riguardanti a pietà , effendofi il Ragazzo 
malamente veftito ,. diftefo in terra in Via 
de’ Guicciardini , in quella pofitura veni. 
va. a moftrar tutto l’ accennato fuo vaftiflimo 
globo dell’ Ernia, L’ accidente per fua. buo- 
na forte portò , che in quell’ ora dalla fud- 
detta ftrada paffaffe il Granduca Colfino Ter. 
zo di gloriofifima ricordanza, il quale moffo 


a compaflione per vifta di tale fpettacolo , 
CO) _ tofto 
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tofto ordinò, che s’intendefle chi foffe quel 
miferabile, che di effo ogni opportuna no- 
tizia fi prendefle, e che del di iui padre fi 
cercaffe , affine di dargli gli ordini convenien- 
ti. Giunto appena il Granduca al Palazzo 
di fua refidenza, fattomi a fe chiamare, pre- 
murofamente mi comandò di curare il Fan- 
ciullo , fenza alcun rifparmio di fpefa, con 
dirmi che per il vitto, e per ogni altra oc- 
correnza averebbe penfato la R. A. S. con- 
forme generofamente poi fece . Nel ricono- 
fcere io un’ Ernia così eforbitante , e tale, 
che in un foggetto di quelì’ età non mai io 
veduta aveva l’ eguale ; confiderai, che luo- 
go aver non Vi poteva in curarla veruna ope- 
razione di taglio, mercecchè in qualfifia ma- 
niera effa fi foffe amminiftrata, ad un evi. 
dente pericolo di vita efpofto fi farebbe l’ In- 
fermo , per la maflima lacerazione, che nel 
feparare il facco dell’ Ernia bifognava fare ; 
onde ftimai neceffario. l’ intraprendere quefta 
cura per via della compreflione della Fafcia- 
tura ; ma ficcome l’ Frnia era cotanto vafta, 
la Fafciatura in principio non riufciva baftan- 
re a foftenerla, ed a far sì, che in qualche 
porzione dall’ Addomine non ufciffle ; onde 
piccolo non fu il tedio, che per lo fpa- 
zio di un mefe in circa mi convenne avere 
in riporre di tanto in tanto quella porzione 
dell’ Ernia , che fporgeva in fuori, in riftrin- 
O gere, 


210 OSSERVAZIONE XXXIII. 

gere, ed in accomodare la Fafciatura per mo- 
do , che ella fufficientemente facefle ]’ effetto 
fuo. Con tutto però che l’ Ernia non foffe 
efattamente ritenuta dentro dell’ anulo dell’ 
inguine dalla mentovata compreffione della. 
Fafciatura , dovette il mefenterio a poco au 
poco ( effendo meno ftirato, e diftratto dal 
pefo di tutta l’ Ernia, che in gran parte ve- 
niva retta ) riacquiftare tanto di robuftezza, 
e di vigore da poter foftentare gl’ inteftini 
in forma, che dalla Fafciatura foffero a ba- 
ftanza ritenuti ; mentre dopo il termine, 
fuddetto di un mefe, } Ernia totalmente fu 
dalla Fafciatura foftenuta. Tal vantaggio 
mi fece concepire maggiore fperanza di pro. 
fpera riufcita, e però continovai ad invigila- 
re con tutta. la poflibile follecitudine ,. che 
la Fafciatura faceffe il fuo effetto ; e che per 
qualche trafcuraggine non fi perdeffe. in un 
momento quanto in lungo tempo, ed a gran 
pena fi foffe acquiftato. Frattanto non fi la- 
fcidò di cibare convenientemente l’ Infermo, 
tenendolo in una quiete difcreta, fenza ob- 
bligarlo però a ftare in letto; e con tali 
mitiffime circofpezioni, nello fpazio di circa 
un anno, rimafe perfettamente guarito , €. 
vive ancora » 
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OSSERVAZIONE XXXIV, 
Sappofta flogatura della Mafcella inferiore. 


SE indifferentemente , e fopra tutti i cafi, 
maffime ad iftruzione de’ principianti; 
utili poffono effere le Offervazioni ; non. vi 
è dubbio, che molto più riufcire vantaggio- 
fe effe potranno, qualora contengono cafi 
affai particolari, ed equivoci, e tali in fom- 
ma da «ingannare i più efperti, come per 
poco ebbe a feguire in quello, che mi ac- 
Cingo a raccontare. Un degniffimo Sacerdo- 
te, una mattina del mefe di Settembre,, 
l’anno 1742. nello sbavigliare rimafe colla, 
bocca fommamente aperta, e fenza poterla, 
richiudere. Immediatamente dopo il feguito 
accidente , egli fi portò a. ricercare un Chi. 
rurgo di fua confidenza, e quelti giudicando 
che la Mafcella fofle slogata, tofto fi ac- 
cinfe a rimetterla nel fuo luogo, fituando 
in buona pofitura l’ Infermo, e facendolo 
fermo tenere da un uomo robufto. Ma, 
dopo varie validiffime prove , vedendo il 
Chirurgo di non poter con effe ottenere, 
l’ intento , rifolvè di lafciar l’ imprefa ( non 
fenza l’ intera approvazione dell’ Infermo ) e 
di chiamarmi in fuo ajuto. Udita io pertan- 
to la relazione di tutto il feguito, confide- 
rai attentamente la parte ,, ed offervando; 
| O 2 . che 
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che nel trattar la mafcella , ella non era del 
tutto immobile, che le fue articolazioni non 
erano punto difunite , e ‘che il mento. non, 
fporgeva in fuori, nè guardava verfo lo fterno, 
le quali tutte cofe vi dovevano effere con altre 
ancora, quando veramente la mafcella foffe ftata 
fuor del fuo fito; mi parve di avere baftan- 
ti fondamenti per efcludere il cafo fuddetto, 
e per attribuire l’ apertura immobile. della, 
bocca alla contrazione improvvifa di quei 
mufcoli, che fono deftinati ad aprir la ma... 
fcella. Quefto difcorfo veniva però contra- 
ftato dal Profeffore chiamato innanzi di me 
alla cura, il quale fondandofi ful repentino 
avvenimento  feguito nell’ atto dello sbadi- 
gliare, non fapeva perfuaderfi , che la ma- 
{cella non avefle da effere slogata. Per buo- 
na forte egli però non era di quegli, che, 
in certe occafioni fi adirano con chi non, 
approva i loro concetti, quali che la falute 
de’ poveri infermi foffe un affare da met. 
terfi in complimento ; onde dopo un di. 
 fereto, e molto civil contralto ( affai buono 
in tali occafioni per meglio difcernere la, 
verità ) il detto Profeffore  meco convenne, 
intorno all’ effenza del male ; talchè io ebbi 
luogo di ordinare, che fi fomentaffero tutte 
le parti alla mafcella vicine ; e che quando 
fi lafciavano le fomente , fi untaffero le det- 
te parti coll’ olio di mandorle dolci ; e così 
in cutto il rimanente del giorno, in ja fui 
chia- 
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chiamato ad affifter l’ Infermo, fu fatto. La 
fera ciò non oftante, non vi era nulla di 
acquifto , anzi amendue i mufcoli temporali 
che concorrono all’elevazione della mafcella, 
per la gagliatda contrazione, che pativano, me- 
diante la forzata, e continua apertura della boc- 
ca, divenuti erano grofli,e gonfi come uova; e 
il Signor. Infermo era molto nella faccia in- 
fiammato, per la qual cofa io propofi di far- 
gli una emiffione di fangue dal braccio ; ma 
perchè egli non vi acconlfentiva , mi rifervai 
di vedere quel che nella notte foffe feguito. 
Tutto ciò per altro non mi. fece rimuover 
punto dal giudizio ch’ io aveva fatto , e dal 
metodo intraprefo ; laonde con maggiore, 
impegno efortai |’ Infermo: a valerfi degli 
ftefi rimedj ; dichiarandomi , che folamente 
da ‘quelli fperar fi poteva la guarigione . Di 
fatto avendo per tutto il corfo della feguen- 
te notte applicate le fomente , e l’ unzioni, 
ful far del giorno il Sig. Infermo fentì slen- 
tare la renfione della mafcella, e potè chiu- 
dere. la bocca. La mattina. dipoi, quando 
fui a vederlo, fi chiamò molto contento del 
fuo ftato , benchè per anche i mufcoli tem: 
porali perfifteffero nell’ enfiagione , e nella, 
durezza contratta, ma coll’ ufo continuo in 
tutto il giorno delle medefime fomente , verfo. 
la fera tornarono i mufcoli poco meno, che all’ 
effer loro naturale, e indi a poco fi riduffe- 
O 3 ro 
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ro del tutto alla loro coftituzione .; onde, 
con fomma felicità terminò la cura.di un -ma- 
le, che quantunque piccolo , fe non folfe fa- 
to ben conofciuto:, e diverfamente curato, a 
gran pericolo poteva condurre l’Infermo. 
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Afceffo nella regione iliaca deffra colla ‘rottura 
dell’ inteftino , fenza alcuno accidente, 
coll’ sncifione curato. 


Ell’ Eftate dell’ anno 1734. fi fece con- 
durre in quefto Spedale un Canonico 
della Terra di S. Cafciano, richiedendo ch’ 
io lo curaffi. Era io in quel tempo molto 
dalle. faccende nell’ iteffo Spedale aggravato, 
ma tuttavolta per non defraudare }’ Infermo 
della confidenza, che in me aveva moftrata, 
non iftimai convenevol cofa il ricufar di 
foccorrerlo nel fuo bifogno . Egli pertanto 
nell’ efaminarlo , mi fignificò, che da qual. 
che mefe avanti, fcoperto fe gli era un tu- 
more nella regione iliaca. deltra, verfo. il 
confine dell’ ipocondtio ., il quale pervenuto 
col crefcere alla mole d’ un uovo d’oca, 
fopraggiuntagli era la febbre, con tenfione, 
e dolore in tutto } Addomine , con naufea, 
e con voglia di vomitare, e full’ ultimo con 
! E una 
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‘una diarrea sì molefta, e talmente. peftife- 
ta, che. ridotto lo aveva in un grado infe- 
lice . Paffando dopo quefte notizie alla re- 
cognizione del divifaro Tumore , lo ritrovai 
della grandezza indicatami, del color natu- 
rale della parte, e fommamente ondeggian- 
te, che è quanto a dire marcito , e pieno 
di materia non ‘poco difciolta ; onde ftimai 
neceffario immediatamente di aprirlo. Appe- 
ha però che io ebbi infinuata la punta del Lan- 
éertone nella cavità dell’ afceffo , che coll’ 
efalare per |’ apertura da me fatta molt’aria: 
dalla mano colla quale io aveva raccolta , 
ed unita la materia, ogni refiftenza difpar- 
ve; per la qual cofa un’ apertura poco più 
lunga di un dito, e mezzo trafverfo mi ven: 
ne fatta, da cui principiò ad ufcire una, 
materia marciofa molto fottile, e mifta col- 
lo fterco, che offervatala il Sig. Scotti, allo- 
ra noftro Giovane nel fuddetto Spedale, ,; 
deftinato all’ affifltenza di quefto Infermo, ed 
al prefente Chirurgo di Sua Eccellenza il 
Sig. Principe Corfini , afferì effere tal mate- 
ria fimile a quella , che l’ Infermo rendea, 
frequentemente per feceffo, in forma di diar- 
rea, come poi ancora io riconobbi ; pel 
quale reciproco efito di marcia , e di fterco 
dalla ferita, e dall’ ano, e per la molt’aria 
ufcita nell’ atto di aprire il fuddetto ‘afcefflo, 
fi venne: in cognizione dell’ apertura dell’ 
nf p È O 4 in- 
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inteftino ( che probabilmente era il Colon ) 
e che però le marce dell’ afceffo s’infinua- 
vano nell’ ifteffo inteftino, e fi fgravavano 
per l’ano, e lo fterco paffava dall’inteftino 
nell’ afceffo, ed ufciva dalla \incifione: con- 
forme nelle fufleguenti medicazioni ‘avemino 
occafione ancora di rifcontrare più che vero. 
Se poi l’ afceffo aveffe avuto origine dalla, 
precedente alterazione dell’ inteftino , o fe, 
quefto foffe reftato contaminato dalle marce 
generatefi nell’ afceffo medefimo, non vi fu 
luogo , coll’ efaminare l’ Infermo di. poterlo 
. determinare. Attefa la mentovata apertura, 
dell’ inteftino , io non iftimai proprio di di- 
latare di vantaggio l’ incifione ( qualmente 
in altro cafo avrei fatto ) e tanto più, ef. 
fendo effa baftante, ed in fito atto a per- 
mettere lo fcolo libero delle marce; ma or. 
dinai bensì, che foffe la detta incifione me- 
dicata più volte il giorno , per cagione del getto 
abbondante delle materie ; e quefta cura in 
altro non confilteva, che in ben pulire la, 
parte, e in tenere fra le labbra della ferita 
un piccolo ftuello di fila aflai flofcio ,acciocchè 
facilmente non .fi riuniffero infieme,. L’ eva- 
cuazione del feceflo , o come dir vogliamo, 
la diarrea marciofa pochi giorni dopo l’aper- 
tura dell’ afceflo principiò a fcemare ,. ed 
in breve finì del tutto; ima dalla incifio- 
ne continuò 1’ afceflo a repurgarfi ape: 
an- 


OSSERVAZIONE XXXVI 317 


dantemente. per due, o tre fettimane; eb 
profeguì dopo tanto, e quanto a gemere per. 
tutto il tempo, che l’ Infermo fi tiro cite 
nello Spedale ; che fu per più di un mefe. 
Pafsato quefto tempo, efsendo 1’ Infermo nell’ 
univerfale del fuo corpo tornato afsai bene in 
falute, e fapendo, che fimili aperture degl’in- 
reftini molto difficili erano a faldarfi, eche bene. 
fpeflo nè pure col lunghiffimo tempo fi chiu- 
dano , rifolvè. di partire dallo Spedale per 
trattenerfi alcuni giorni in una cafa di mi. 
glior aria; e di perfone di fua confidenza, 
con animo di tornarfene alla fua Patria, 
quand’ egli fi foffe rimeffo bene in forze, 
conforme fece . 
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Tumore intorno all’ utero per dipendenza del 
parto , dopo fedici meft effternamente 
marcito, con effervi rimafta 


“la fiftola. 


pri pi una Giovane abitante Culla piazza di 
S. Simone il dì 16.di Gennajo 1744. dato 
alla luce un parto affai laboriofo ) nel quinto 
giorno , colla foppreflione del puerperio vet- 
ne forprefa da febbre affai grande, da ten- 
fione , e tumefazione in tutto l’ cage 3 
a 
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da vomito; da fcarfità. d’ orina ye da altti 
fomiglianti accidenti, che non poco fecero 
temere dell’ infammazione dell’ utero . Fu. 
rono al follievo dell’ Inferma. follecitamente 
chiamati due primarj,. ed efpertiffimi. Medi. 
ci, i quali non trafcurarono le replicate, 
emiflioni del fangue dal piede , e qualunque al- 
tra diligenza opportuna, che quì non fa 
d’uopo per minuto di defcrivere, non apparte- 
nendo a quello che io voglio riferire. Accen» 
nerò folo. che i detti Profelfosi i fra: ‘les 
altre ordinazioni prudenti, quella ancora  giu- 
dicarono proficua di tener ‘l’ Inferma , fenza 
punto di cibo, e colla pura dieta aquea ; il 
qual regolamento fu però occulramente tra- 
fgredito coll’ ufo di qualche uovo ( confor- 
me io fo , che in altri cafi ‘è intervenuto ) 
e Quefto io avverto. , fighe a piova fi ri 
conofca quanto fallaci talvolta riefcano le, 
nòftre più premurofe offervazioni per l'altrui 
infedeltà . Fu tenuta l’ Inferma colla. prete. 
fa , benchè male effettuata, dieta per lo. 
‘fpazio di circa quindici giorni; ed indi con 
vitto tenuiflimo alimentata; ma nondimeno 
continuò il male nell’ ifteilo tenore fino cal 
vigefimo quinto giorno, dopo del quale di- 
minuita la febbre, e ceffati gli altri più gra- 
vi accidenti andò fcemando alquanto ; con. 
tutto che l’ Addomine fi confervaffle tumido, 
e tenfo per più di fei mefi, e fpecialmente. 

ver. 
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verfo la regione dell’ Ilio deftro, in cui mai 
non cefsò di farfi fentire una dutezza. parti» 
colare ,,e diftinta , la quale fin da quel tem. 
po diede da dubitare a i da me fovra lodati 
Profeffori; che ivi fuffe per farfi un qualche 
afceffo, e di tal fentimento. coftantemente, 
fui ancor'io. Tuttavolta }’ Inferma dopo. il 
prefato termine moltrò nel rimanente del 
fuo univerfale un qualche acquifto, e fi ri. 
dulfe per fino in grado da poter ufcire tal- 
volta di cafa. Verfo la fine di Dicembre dell’ 
iftefo anno 1744. venendo forprefa l’ Inferma. 
da una toffe molelta , le parve, che quefta un 
maggiore incomodo le rifvegliafle nel fito 
della fovrammentovata durezza, e.che anzi effa 
allora principiaffe a comparire ancheall’efterno, 
. o nella parte de’ mufcoli eziandio , effendofi 
per lo avanti riconofciuta nella parte più inter- 
na, o come dir vogliamo, dentro alla cavi- 
tà del Baffoventre. Non mi fece per altro 
di ciò confapevole l’ Inferma , fe non nel 
mefe di Marzo fuffeguente, ed allora col 
vifitarla manifeftamente ritrovai non tanto’ 
ne’ mufcoli, che. negl’ integumenti dell’ ‘ele- 
vazione , e del riftagno; la qual cofa mag- 
giormente mi confermò nella fuppofizione, 
dell’ afceffo, fatta fin da principio. Le com- 
mendai perciò l’ufo di qualche fomenta, ve- 
dendofi la materia dal lungo tratto del tem. 
po effere molto: vifcofa , e lenta.; Han) 
19) coll’. 
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coll’ ilteffo fine la configliai all’ applicazione 
‘ fucceffiva di un appropriato , ed efficace ri- 
medio da promuovere il marcimento ,. e con 
quefto metodo, benchè appoco appoco fi 
ottenne l’ intento , talmentechè nella fine, 
di Aprile. principiando Ja parte a roffeggia- 
re, fu in grado al ‘principio di Maggio di 
poterfi aprire , nel qual atto però altra ma- 
teria, e quefta di buona qualità, non venne 
fuori che quella, che fi poteva contenere nel 
imarcimento efterno, che vale a dire pochiffima; 
fenza nulla ufcire dall’ interno. Non oftan- 
te io fui di parere, che la vera fede del 
male foffe  riftretta nella cavità dell’ Addo- 
mine, e più. precifamente intorno alle parti 
vicine all’ utero; perchè in que’ contorni 
fin da principio v'era ftata, e fi era man- 
tenuta una particolare refiftenza , o durezza, 
benchè per altro mai la curiofità non. mi 
fpingeffe a ‘rintracciare collo Specillo la co- 
municazione fuppofta ( per non imparar da 
coloro., che medicando , altro non fanno 
che frugar col fuddetto ftrumento le piaghe, 
e. Dio fa talvolta con qual pregiudizio ) 
afpettando di efferne aflicurato dagli effetti. 
| Di fatto dopo otto, o dieci giorni, che il 
Tumore fu aperto , effendo ftata l’ Inferma 
una fera forprefa da febbre con freddo, la 
mattina. feguente nel medicarla, trovai un 
abbondante getto di materia. aflai ie je 
e- 
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fetente, della quale oltre ad effere inzuppa- 
te abbondantemente le pezze alla piaga fo- 
prappofte , riconobbi altresì imbrattate tutte 
le parti circonvicine , col mantenerfi. quefto 
getto di materie più copiofo ancora. nella, 
fucceffiva cura del male; e quefte materie 
fempre da fe fpontaneamente fgorgavano ,. 
fenza che ufciffero mai colla compreffione, 
della mano , fegno affai chiaro, che ell’ era- 
no racchiufe in un luogo, che dalla ma- 
no non poteva efler pigiato. Dall’ ora in 
poi ogni otto, o dieci giorni tornò la feb- 
bre, e feguentemente un altro più abbondante 
getto di marcia; e quefti accidenti continuaro- 
no tutto il mefe di Luglio. Erano già fcorfi 
più di tre mefi di cura, fenza altro io aver 
fatto, che tenere moderatamente dilatate le 
labbra della piaga, perchè da effe con facili. 
tà colaffero le marce: efflendomi fempre afte- 
nuto, conforme io diffi, dall’ ufo dello Specil- 
lo; perchè quando fi fa la natura di certi 
mali, ben fi comprende, che tali operazioni 
fono affatto inutili, e fpeffe volte nocive. 
.Tuttavolta dopo sì lungo tempo, parendomi 
condonabile la curiofità di cercare una pre- 
cifa contezza del cafo, rifolvei di riconofce- 
re la qualità del fino collo Specillo , e tro- 
vai che quello , ficcome io. mi era fuppo-. 
fto, paffava trafverfalmente , ed affai profon- 


damente alla volta dell’ utero, per la diftan- 
ARES za 
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za di fei dita trafverfe; e così fcoperfi che 
l’ afceffo fi era formato probabilmente nella tuba 
deftra di effo utero, pel riftagno ivi feguito ne’ 
primi giorni del male; fapendo noi per molte 
prove , quanto fia la tuba abile a dilatarfi, 
e robufta per foftenere fimili, e maggiori 
fconcerti : tanto più, che l’ Inferma non, 
versò mai alcuna materia per la vagi. 
na, e che febbene eftenuatifima ella foffe , 
aveva avuti ogni mefe i fuoi meftrui; onde 
della fanità dell’ utero non vi era ragione, 
di dubitare. Intorno alla fine di Agofto ‘fo- 
praggiunfe nella piaga una fpecie di can- 
crena , la quale non poco l’ingrandì, onde 
a gran pericolo di vita fi vide perciò efpo- 
fta l’Inferma; ma fuperata ancora quefta, 
peffima aggiunta al fuo gran male, tornò la. 
piaga a riftringerfi in guifa, che ad un, 
piccolo orifizio fi ridufle, baftante però a, 
permettere un libero fcolo alle marce. Sic- 
chè riconofciuto , che altro non vi era da 
operare in vantaggio dell’ Inferma , effendo 
il cafo ridotto ad una vera immedicabile fi- 
ftola, la configliai a tener pulita la parte, 
e ad offervare una conveniente dieta, fenza 
far’ altro. _, 
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Spillo caduto nell’ orecchio deffro, e da 
effo paffato nell’ efofago, 


E veramente sì particolare l’ iftoria, che, 
ora mi accingo a defcrivere , che non, 
farà maraviglia, fe alcuni non vorranno pre-. 
ftarle intera fede ; benchè effendo effa dall’ *. 
altra parte corredata da rifcontri probabili, 
‘e verifimili, non sò fe così di leggieri fi. 
poffa nè pure condannare per falfa. Io ciò 
non oftante, fenza alcuno impegno prendere, 
la defcriverò colla folita mia onorata ingenuità, 
lafciando poi, che ciafcheduno fecondo il pro- 
prio difcernimento ne faccia quel capitale , 
che gli parrà, che ella fi meriti. Mentre, 
il dì 16. di Giugno 1746. Maria Rofa Tani. 
ni fanciulla di circa venti anni, abitante, 
nella Canonica del Duomo fi ftuzzicava l’ 
orecchio deftro con uno fpillo, il quale per 
non effere niente più lungo di circa otto li- 
nee , affine di farlo giungere al luogo del 
prurito, venendo da effa ‘malamente tenuto 
coll’ ultima eftremità delle dita, nel così ma- 
neggiarlo le cadde dentro all’ orecchio. Se- 
guì quefto cafo intorno alle due ore della. 
notte, e la mattina feguente la Madre a me 
la conduffe , perchè io eftraeffi lo fpillo fud. 
detto ; ma fatta a tale oggetto ogni e 
1 Senate 5 i- 
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diligenza , e nulla non mi effendo riufcito 
di fentire collo Specillo, nè di afferrare col- 
le Pinzette ( benchè la Fanciulla afferiffe, 
coftantemente di aver diftinto , che con tal 
tentativo lo fpillo maggiormente reftaffe fpin- 
to. nel luogo , ove era infinuato) per non 
le cagionare più male che bene, ftimai pro- 
prio di non far’ altra operazione , ordinando 
che fi fomentafle efternamente la parte con 
acqua tiepida, e che quando quefta fomenta 
fi fofpendeva , la parte iftefla fi untaffe con 
manteca .di rofe, coll’ offervare. quello , che 
foffe intervenuto . Grandi oltremodo furono 
1 travagli che inforfero nel dì feguente di 
puntute , di dolore, e di rumore. dentro 
all’ orecchio , di tumefazione in tutta la te- 
fta, con un tumoretto egualmente duro, che 
dolotofo ful mufcolo temporale della groffez. 
“za di una .nocciuola , i quali travagli perfi- 
fterono fino al quinto giorno; dopo del qua- 
le andarono calmando col rimaner folo co- . 
ftante dentro all’ orecchio l’ accennato rumo- 
re ; fuori di. effo un refiduo della tumefa- 
zione già ftatavi, e ful mufcolo temporale, 
il tumoretto defcritto , ma non sì dolorofo 
qual era prima; ficchè parendo per tutto 
ciò all’ Inferma di effere, ficcome in effetto 
potea dirfi ; affai follevata, fi chiamava preflo 
| che contenta del fuo ftato. Continuò a. paf- 
farfela nella divifata maniera per tre. tuto. 
i dic 
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altri giorni, e precifamente fino a quello 
della folenniffima fefta di San Giovanni Ba- 
tifta, in cui a una cert’ora della mattina, 
in occafione di un gagliardo ftarnuto , fenti 
la Giovane ad un tratto un’ acuta puntura verfo 
1] principio dell’ efofago ( che diffe averla ri. 
conofciuta proveniente dallo fpillo ivi  paffa- 
to).col rifvegliarle un impetuofiffima toffe, 
dalla quale ‘prendendo refpiro nel coftringe- 
re la faringe per modo d'’ inghiottire , con- 
forme naturalmente depo la toffe fuol farfi 
( avendo alquanto feguitato a toflire , ed in- 
ghiottire ) diftinfe, che la puntura partitafi 
dal mentovato luogo , era fcefa nella par- 
te più baffa dell’ efofago, ed alla diftanza 
di circa tre dita trafverfe fotto alla larin-o 
ge; ove con grandiffimo fuo patimento le fi 
fermò per più di mezz’ ora ; ma continuando 
l Inferma a toflire, e ad inghiottire, finalmen- 
te anche da detto luogo fi moffe lo fpillo , 
fenz° altro ineomodo più fentire. In capo a 
breve tempo , cefsato il rumore, recuperò 
la Malata perfettamente l’ udito : e quel re- 
fiduo di tumetazione , che era rimafta intor- 
no all’ orecchio, infieme col tumoretto del 
mufcolo temporale difparve . Non ebbi io 
la notizia di quefto fecondo fatro, che otto, 
o dieci giorni dopo che feguiì; onde non potei 
pregar l’ Inferma a fare qualche diligenza, affi. 
ne di vedere fe nell’evacuazioni del fecefflo viera 
p | : lo 
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lo fpillo:; che però in vece di quello , per fa- 
pere almeno la fua precifa lunghezza, uno fimile 
ad efso mi feci:dare, ch'io tengo apprefso 
di me. Quefta iftoria con tanta puntualità, 
ed efattezza raccontata da perfone ingenue, 
{ cioè dall’ Inferma , e dalla Madre di lei) 
per fe ftefse incapaci di mentire , ed anche 


di faperla sì bene ideare , e defcrivere, quan-. 


do vera non fofse ftata, non fu da me creduta 
improbabile; e vedendola di più confermata dall’ 
evento per cui fi offervò, che 1’ Inferma nonebbe 
fucceffivamente all’ efpulfione dello fpillo, al- 
cuno menomiflimo incomodo, mi fece fuppor- 
re, che infinuatofi efso fpillo di là dalla mem- 


brana del timpano, per l’ apertura riviniana, 


o per altra, che fecondo alcuni Autori. nel 
contorno di detta membrana in alcuni uo- 


‘mini talvolta f@ trova ( giacchè egli è certo, 


che da taluno per luna, o per l’altra del. 
le fuddette aperture fi fa pafsare il fumo 
del tabacco : dalla bocca per gli orecchi ) il 
nredetto fpillo fi avanzafse dentro la cavità: 
della tuba EFuftachiana, ove io forfe mag. 
giormente lo fpinfi , colla fperanza di eftrar- 
lo, conforine io accennai di fopra ; e quivi 
puntando , per efsere una parte cotanto fen- 
fitiva, rifvegliafse, e continui rendefse gli. 
accidenti defcritti, fintantochè non fi con- 
dufse all’ eftremità di efsa tuba, o al luogo 
ov’ ella termina nella bocca ; nel qual viag-. 
gio. potè efsere ajutato lo fpillo, non Sa 
| a 
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dal moto periftaltico della tuba fuddetta , 
quanto ancora dalla fpeciale. azione del 
inufcolo nuovo del Valfalva, che la tuba. 
medefima. in «certo modo circonda, e .dal 
mufcolo Salpifgo -- faringeo , che fecondo l' 
Fiftero dall’ iftefsa tuba deriva; e finalmente 
dal pigiamento , dalla contrazione ; e da’ mo- 
vimenti di tutti gli altri mufcoli circonvicini : 
che. nel parlare, nel mafticare , e nell’in- 
ghiottire; a fcuotere la mentovata tuba s° uni- 
fcono., Sicchè condottofi con tali ajuti lo 
fpillo pel fuddetto canale vicino alla cavità 
della bocca , nel tempo del prefato gagliar- 
do ftarnuto ; potè allora effere fofpinto con, 
impero nella faringe ; onde rifvegliata da ciò 
la tofse, coll’inghiottire ,.che dopo fuol farfi, ‘ 
probabilmente calò detto fpillo per l’ efofago 
fotto alla laringe, in cui per breve fpazio 
con graviffimo patimento dell’ Inferma trat- 
cenutofi all’ ultimo nel ventricolo , è credibile, 
che. fcendefse per non recar poi alcun al. 
tro incomodo all’ Inferma. Tale iftoria per 
mio avvifo fi renderà utile non tanto per 
la rarità , quanto per chiarite le difpute, 
degli Anatomici, full’ efiftenza delle mento» 
vate aperture nella membrana del timpano, 
di cui l’ Eiftero , nella nota 60. del fuo Com- 
pendio. Anatomico ebbe a dire : A:samen 
optandum eff , ut Auatowici adbuc diligentius 
in banc rem inquirane , donec veritas , © com. 


ftitutio ejus melias patcat . 
POI OS- 
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Uattro figliuoli erano già miferamente 

morti di Rachitide ad un primario Ca 
valier Fiorentino, ful terminare l’anno fe- 
condo. di loro età : quando da sì perni- 
ciofa malattia fi vide attaccato anche il 
quinto , verfo l’ undecimo mefe dopo la na- 
fcita, conforme accaduto era agli altri, e, 
già nodofi, e rilevati refi gli ft erano i Car- 
pi d’ ambedue le mani, e le ginocchia , .tu- 
mido gli compariva il Baffoventre , debole, 
e languido era tutto il di lui Corpo, con, 
toffe affai molefta , col refpiro affannofo, 
colle carni pallide, coll’ idrope anafarca, e, 
col bianco dell’ occhio di color del piombo. 
Furono fatti negl’ indizi primi del male più 
‘ confulti co’ più celebri Profeffori di Medicina; 
come fi era praticato , in vantaggio degli altri 
defunti fratelli dell’ Infermo ; ma ficcome niun 
benefizio cavar fi potè allora dalla dottrina, 
e prudenza de’ Medici , a favore de’ mentova- 
ti fanciulli , così nulla non riufeì di con- 
feguire in follievo di quefto ; onde altro ai 
Genitori di effo non rimaneva, che l’ affli- 
zione di doverlo veder morire . In tale, 
ftrana contingenza di cofe, f: diede il cafo, 
che da quelta Città  pafsò il Sig. Dottore 
_ An. 
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Anton Gregorio Carocci mio congiunto:; il 
quale con tutta la ‘reputazione efercitava in, 
Genova la Medicina , e la Chirurgia, ed 
avendo io feco avuto difcorfo ( come fpecial- 
mente fuol farfi, quando fi ha alle mani 
‘un infermo, che infinitamente preme , nè fi 
trova il medo di follevarlo ) fopra la malat- 
tia del mentovato Signorino, gli domandai 
fe in Genova fi praticaffe alcun particolare, 
rimedio per la. Rachitide ; ed egli mi riferì 
‘cche per quefto male , per il vajolo, é per 
fomiglianti malattie, nelle quali fi. richiede, 
il diffolvere gli umori, con vantaggio aflai gran- 
de fi ufava l’ Ente di Venere, ricetta del 
Boyle, che confifte in una fublimazione di 
fale Armoniaco , e di Vetriolo di Cipri. Con- 
fortato io da tale notizia, qualmente fi con- 
forta chi per un gran male confida di aver 
trovato il rimedio, concepii ferma. fperanza 
di poter colla detta medicina portare al. no- 
bilifimo mio Infermo. il follievo bramato ; 
e perciò premurofamente pregai il Sig. Ca- 
rocci ca: mandarmi l’ Ente predetto; giacchè 
quì allora., per non efsere in ufo que- 
fto. rimedio , non fi componeva. come. fi 
compone adefso ; e fubito che mi pervenne, 
principiai. a: farne prendere ‘al piccolo Infer- 
mo ,. coll’ approvazione del Sig. Dottor Lo- 
«renzo :;Fabbri ( Profefsote in dottrina; non. 
fecondo. ad. alcuno; che alle volte ie; 

| ‘P'3 i 
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di vifitarlo ) due grani il giorno impaftato, 
fecondo l’ iftruzione avuta da Genova , col 
Lattovaro Jacintino , e dopo qualche. fetti. 
mana ne aggiunli un altro grano, facendo 
ne però prendere al Signorino una metà la 
mattina, e l’altra metà la fera. Si andò 
avanti con quefta regola per lo fpazio di 
due \mefi, riconofcendone del giovamento; 
ma comecchè io fui avvifato , che di tanto 
in tanto: conveniva per qualche giorno fo- 
fpendere il rimedio, per poi replicarlo , pà- 
rendomi conveniente dopo due mefi di ve- 
nire a tal fofpenfione , lo tralafciai ; ma paf- 
fati appena otto, o dieci giorni, vedendo 
 inafprir nel Fanciullo gli accidenti peggio di 
prima , coll’ aggiungerfi a’ già defcritti una 
diarrea benefpefso imbrattata di fangue, 
la quale per quindici , e venti volte. il 
| giorno lo  moleftava , con febbre, fearfità 
dell’ orina, ed una univerfal magrezza del 
fuo corpo , tornai fubito a dargli Vl Ente, 
fuddetto , ed. a reflefflo dell’ anafarca,, 
fembrando conveniente qualche rimedio 
acciajato. ( benchè da effo  niun profitto 
aveffe tratto, in fimili circotanze un, 
altro fuo fratello, morto dell’ ifteffo male) 
col confenfo del non mai abbaftanza lodato 
Sig. Dottor Fabbri, quando gli altri acci- 
denti lo permifero, fi ftimò bene la mattina 
di far prendere al Signorino quattro grahi 
di 


I OSSERVAZIONE XXXVII 231 

di Croco di Marte aperiente , e la fera tre 
grani di Ente di Venere . Non fi potè però 
andare molto - avanti coll’ ufo del Craoco, 


perchè avendo avuta l’ Infermo nel tempo 


che lo prendeva qualche emorragia dal na. 
fo, una: fera effa crebbe notabilmente , colla 
faccia affai infiammata, e con-un gran va- 
niloquio , onde fi ftimò bene di fofpendere 
il detto Croco, nè più gli fi diede. Fu 
determinato pertanto di continuar la cura, 
col folo Ente di Venere, e di vedere ciò 
che da quello fi foffe potuto ricavare di bene. 
fizio, giacchè da tutte le altre cofe fperi. 
mentate , alcun profitto non s’ era mai ot- 


tenuto . Non fi tralafciava però di provve. 


dere alla diarrea, ufando frequenti Clifteri di ace 
qua ferrata collo sbattervi talvolta un uovo, 
o col farvi bollire i bottoni di refe roffe ; 
ficcome per l’ anafarca fi praticavano  piace- 
voli; e gentili diuretici bolliti ne’ brodi del- 
le mineftre 5 ed avendo coftantemente offer. 
vato, che quanto meno di cibo il Signotino 
prendeva , tanto minore era l’ affanno, firi. 
ftrinfe il fuo vitto a tre fole piccoliffime mi. 
neftre! il giorno, fatte tutte e tre con due 
fole onge di pane, cui a mifura del bifogno 
fi aggiungeva un uovo. Nell’Inverno gli fi te- 


neva la camicia di frenella d’Inghilterra, per 
chè in.quefte malattie dagli Autori molto lo» 
dati vengono i veftiti di lana, e fi farebbe an. 
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cora fperimentato il bagno univerfale, fes 
l’Infermo non era. nelle forze sì fatramente 
languido , ed abbattuto, che.nè pure ‘per bre. 
viffimo fpazio di tempo egli fi poteva. folleva-. 
re dal.letto. Dal decimonono mefe fino all’ 
età di. poco più di due anni, col defcritto 
regolamento: fi andò avanti fenza fcapito 
benchè alle volte con maggiore, o.con mi: 
nore. affanno:,) con più, o meno toffe., con 
febbre or. più .leggiera , ed or. più ri- 
fentita; e così difcorrendo della’ diarrea, e 
degli altri accidenti, potendofi nella fola, 
.anafarca dire , che vi foffe un effettivo mi: 
glioramento , per efferfi quefta riffretta nelle 
fole gambe , mentre il rimanente del. Corpo 
fi vedeva ridotto ad una eftrema. magrez- 
za, Compiti però , che l’ Infermo ebbe di 
qualche mefe i due anni, nel corfo di po- 
chi giorni mutarono faccia’ totalinente le, 
cofe , ed il vantaggio goduto alternativamen- 
te fino a quel tempo, fi cangiò tofto in un 
confiderabil peggioramento: unendofi. a tut. 
ti gli altri accrefciuti travagli una fiera. affe- 
zione fcotbutica ; la quale nere , e putride 
gli refe le gengive, e di più macchie livide 
gli tinfe diverfe parti del corpo; con sì gran’. 
debolezza , ed abbattimento di fpirsto , che 
la fera del:25. Marzo 1741. fu‘da me lafcia- 
to ‘per così dir moribondo. In tale ftranifft- 
ma violenza, e complicazione di mali, tro- 
si van- 


“ 
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vandoci affatto perduti, coraggiofamente fi 
rifolvè di paffare ad un decottino di quattro 
in prima, e poi di fei danari di falfapariglia , 
fatto in. fedici once di acqua, e ridotto a, 
fei, coll’aggiunta di qualche foglia di: co- 
clearia, e d’ivartetica , da prenderfi in più 
ore del. giorno : fenza far conto dalla fom- 
| mavemaciazione, in cui il Signorino fi ritro- 
vava., della debolezza, della febbre, e della. 
diarrea ; cui non parea\che la falfapariglia, 
fi conveniffe ;' poichè fi confiderò, che quan- 
do fi naviga per perduti ; qualfivoglia partito 
fi prenda, può effere fe non lodevole, al. 
meno degno di fcufa. Nel tempo fteffo , che 
fi-praticava il rimedio della falfapariglia , fi 
continuò |’ Ente di Venere nel pefo di due 
grani la mattina, e. di altrettanto la fera; 
elfendofi ad evidenza ‘riconofciuto , che quefto 
rimedio dar fi poteva con ficurtà in qualunque 
accidente, non avendo egli mai cagionato dan- 
no , e fconcerto véruno. Non paflarono ot: 
to, o dieci giorni, che dalle fuddette dili. 
genze fi ‘principiò a diftinguere in tutte le, 
particolatità del male, un effettivo miglfora- 
mento ;llaonde prefo animo, a riguardo. dello 
fcorbuto®}te della predetta emaciazione del 
corpo x fubito clie la febbre, e la diarrea, 
tante o quanto cel permeffero, fi ftimò pro- 
prio l’aggiungere nella piccola mineftra del. 
la mattina?; e della fera due once di sui Le 

di 
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di donna ; e riconofcendo  eziandio da effo 
del giovamento , fenza più metterlo nelle mi. 
neftre, gli fe ne diede a bere fino in cin- 
que once la mattina, e poco meno , che al. 
trettanto la fera, avanti qualche ora del ci. 
bo: fapendo, che lo ftomaco de’ bambini è 
per digerire il latte appropriatiffimo. Il de. . 
cotto della falfapariglia fi continuò per qua- 
ranfa giorni; ma il latte, e l’ Ente di Ve. 
nere , fenza alcuna fofpenfione fi praticarono 
intorno a quattro mefì , con tal benefizio, 
che ful compire il terzo anno dell’ età fua, 
che fu fulta fine del 1742. al noftro dalle, 
fauci della morte rapito Infermo ( della qua- 
le, come fi diffe , quattre altri fuoi fratelli, 
perchè così non medicati, furono mifera, 
preda-) tornarono non meno i carpi, che le 
ginocchia , e il Baffoventre nello ftato naturale; 
e libero eflo divenne interamente dall’ affanno, 
dalla toffe , dalla diarrea, dall’ anafarca , dal- 
la febbre, e da ogni altro male; talchè in 
lui fi riconofceva folo qualche refiduo della 
{offerta malattia, nella debolezza, che a gran. 
de ftento gli permetteva di camminare ‘un. 
poco; ma replicatogli, e continuatogli. nuo- 
vamente. per lungo tempo ll’ Ente-di Ve. 
nere, mirabilmente tornò in forze. Non- 
dimeno l’ ufo del predetto. medicamento 
non fi abbandonò del tutto , fintantochè il 
Signorino non comparve vivace, anfibi Ca 

| di 
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di buone carni, che vale a dire, di perfetta 
.falute , nella quale feguitò a vivere, e vive 
tuttora. E queta fu la prima cura di Ra- 
chitide fatta .in Firenze coll’ Ente di Vene- 
re; la quale per non eflere ftata da me te- 
nuta nè con fegretezza , nè fotto alcun mi- 
| ftero , ma raccontata con vera: ingenuità , 
ha dato animo con mio piacere a qualche, 
Profeffore di me più efperto, di fperimen- 
tarla ancora in altri infermi , con efito for- 
tunato + I 


OSSERVAZIONE XXXIX. 
Altre cure egnalmente felici di Rachitide. 


TD Er meglio confermare con altre iftorie, 
£ quanto nella paffata Offervazione io efpofi 
intorno all'efficacia dell’ Ente di Venere, e 
di qualche altro rimedio: nella cura della, 
Rachitide; aggiungo l’Offervazione prefente. 
Ed in prima mi convien far parola di due, 
Sorelle del nobile deferitto Bambirio grave- 
mente attaccate ‘anch’effe dal detto male. Ed 
in quanto alla maggiore di loro con pieniffi- 
ma verità fi può dite , che fe gravi, perni- 
ciofi, contumaciffimi furono gli accidenti r& 
fvegliati dalla peffima prenominata malattia, 
nel fratello, fenza alcun paragone , » più 
| ra- 
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ftrani , più pericolofi, e più durevoli fi of. 
fervarono quegli , che inforfero in queta, 
Bambina. Nacque èlla nel principio. di Feb- 
-brajo 1741. e ne’ primi mefi «dopo la nafcita 
comparve -di sì buon temperamento, e’ di.sì 
bel colorito di ‘carni, che con ragione ci 
dufingavamo:, che non dovefle foggiacere ‘al- 
la difgrazia de’ fuoi fratelli; ma come che 
‘non mai più. facilmente l’ umano»: giudizio 
s'inganna;, che quando fi fonda full’ appa. 
renza delle cofe, feguì appunto tu:to. l’ op- 
pofto . Imperciocchè appena ebbe la Signo- 
rina compito l’anno dopo la nafcita, che 
principiò ad impallidire ; e quindi ad affan- 
narfi, con renderfele in fequela tumido l’ Ad. 
domine.,» protuberanti-gli. articoli..de’ carpi, 
delle ginocchia , e de’ malleoli,, elevato il 
Torace, inarcate più del folito le claricole, 
tortuofa -la: fpina; ‘e le offa tutte del capo 
rialzarono talmente, ed a guifa di efoftofi 
così. crebbero ;, che non. mene. moftruofo, 
per. così dire lo. renderono 4 di: quello 
che foffe per. la. viziata ftruttura delle altre 
offa..il rimanente del. corpo, Progreffivamen- 
te fe. le. aggiunfe l’ affezione fcorbutica,, l 
anafarca yla diarrea fpeflo fanguigna,la fcarfità 
delleorine,la febbre, ed una toflé ‘cotanto mo. 
lelta, che accrefcendole l’ affanno , e fmovendole 
quantità. di catarro. da’ polmoni., ogni : qual 
volta.tofliva; per poco fi farebbe FEedHio» che 
PET Qe 
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doveffe reftar foffogata . Continuò in quefto 
miferabile ftato a penare. l Inferma, con, 
fomma emaciazione, e debolezza per più di 
due anni, nel corfo de’ quali quante volte, 
ella foffe creduta proffima a morire, non, 
fo ridirlo. Non sì mancò full’ efempio del 
fratello di ricorrere fin da principio all’ En-. 
te di Venere, e al decotto di falfapariglia, 
coll’ aggiunta della Coclearia , e della Ivar- 
tetica, e quando dalla febbre , e dalla diar- 
rea veniva permeflo, s’ adoprò ancora il latte, 
ma -nulla di più da quefti rimedj fi confegui. 
va, che il tenerla in vita, nè ci parea po» 
co, fulla -refleffione, che gli altri fuoi quat- . 
tro fratelli, come fu detto nell’ Oilervazione 
paflata, perchè così non curati, avanti di 
compire il fecondo anno erano morti. Sic- 
chè con tal refleilo , per trenta mefi in circa. 
con pochifime fofpenfioni fi continuò l’ En- 
te di Venere, e fino a quattro volte in, 
tal tempo le fi replicò il fuddetto decotto 
di falfapariglia. Non fi può per altro ne- 
gare, che nel non veder mai la Bambina, 
rilorgere in forma da poter concepire qual- 
che probabile fperanza della fua guarigione; 
non fi perdeffe l'animo di andare avanti col- 
la pratica degli accennati rimedj; ma ciò non 
fofferfe 1’ amore della ragguardevoliffima Da- 
ma fua doppiamente Madre, per l’affiftenza in- 
defefla prefata fempre non meno a de: A 
che 
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che al mafchio, fenza rifparmiare nè di gior- 
no , nè di notte, a tedio, a fatica, a fug- 
gezione , a patimento di qualfivoglia forte: 
prendendo anzi dalla gravezza del male fem. 
pre maggior motivo d’infiftere in. tutto quel. 
lo, che potea conferire ad abbatterlo. Per la 
qual cofa nell’ Autunno dell’ anno 1744. ri- 
folutamente volle la prefata: Dama, che ol 
tre all’ Ente di Venere, ed al latte per la, 
quinta volta fi paffaffe al decotto della falfa- 
pariglia, nella forma innanzi praticata 5 ed 
in verità pochi giorni dopo l’ ufo di quefto 
medicamento , l’ Inferma incominciò a. pro- 
var meno affanno, e meno toflfe, ed a ri» 
maner fenza febbre. Quindi moftrò un mi: 
glior colore di carni, e l’ Addomine, 
men gonfio , nel qual miglioramento: avan. 
zandoli di giorno in giorno ; fi addirizzò 
eziandio in breve tempo la tortuofità della, 
fpina, fi correffe l’ eccedente protuberanza, 
degli articoli, l elevazione ftravagante dello 
fierno, 1 inarcamento accrefciuto delle cla. 
ricole, e l’ efcrefcenza di tutte le ofla. del 
capo; onde la Signorina potè reggerfi al. 
quanto in piedi, e indi a non molto fi ri. 
duffe anche a camminare, fembrando a. tutti 
quegli, che veduta l’ avevano nelle defcritte 
anguftie , quafi un portento il mirarla. ridot- 
ta in sì buono ftato, e che niun veftigio 
in lei più non appatifle della fofferta ftra.. 
| niffima 


OSSERVAZIONE XXXIX. - 239 


niffima malattia. Vero fi è, che nel corfo 
- di diciotto mefi dopo la ftupenda mentovata 
guarigione , tre.o quattro volte fi riconobbe 
nella Signorina un poca di languidezza, ac- 
compagnata da qualche pallore nel volto, 
ma replicandole ogni volta, che aveva, 
quefti fegni di nuova Rachitide per due , o 
tre mefi continui. l’ Ente di Venere, fi ri- 
duffe in-grado ( conforme vive tuttora ) che 
in robuftezza, ed in fanità, non aveva, nè 
ha che invidiare a niun’ altra fua coetanea . 

Mentre, che più nella defcritta Bambina 
la Rachitide inferociva;, un’ altra al Cava- 
liere di lei Genitore ne nacque ; e ficcome 
tutto il fondamento vi era di temere, che, 
ancora effa doveffe foccombere ad un mal sì 
crudele , parve bene di prevenirlo in 
nanzi, che fi manifeftaffe ; onde le fi fece, 
prendere , intorno al fefto mefe dalla fua, 
nafcita, l Ente di Venere al pefo di un, 
grano, e mezzo il giorno, col crefcerne 
la dofe a proporzione, che nell'età fl a 
vanzava ; ma con. tuttociò anch’ efla ful 
terminare del primo anno impallidì con, 
affanno ; e ne’ carpi , e nelle. ginocchia, 
tanto, © quanto comparvero le folite oflee 
efcrefcenze ; per lo che, tofto all’ Ente fi 
aggiunfe il decotto della falfapariglia, nella 
maniera praticata le altre volte; e perchè 
fi vedeva , che il male non era Stpedo a 
| cede» 
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cedere , nel corfo di diciotto mefi, quattro. 
volte fi replicò l’ ifteffo decotto: unito quafi 
fempre ‘all’ Ente di Venere., e benefpeflo fi 
pofe in. ufo il latte; onde mercè di una tal. 
cura fi ottenne, che quefta piccola Inferma,. 
molto prima del fratello , e dell’ altra forel- 
la, dalla Rachitide reftaffe libera, e che a 
tanto ecceffo di accidenti il fuo male non, 
giungeffe col non aver effo mai dato un. 
minimo fofpetto di recidiva. i 
Il buon efito delle defcritte ture animò 

parimente un altro digniffimo Cavaliere, col. 
la nobiliffima fua Conforte , cui erano mor- 
ti due figliuoli mafchi di Rachitide, a vo. 
.lere fperimentare l’ Ente di Venere, il de- 
cotto di falfapariglia ; ed il latte ( quetti 
due per lo fpazio di circa.a quaranta gior. 
ni, e l' Ente per più di due anni) in una 
loro Bambina, a cui nel vigefimo mefe di 
fua età fi fcoperfero alcuni manifefti fegni. 
di Rachitide, e ‘quefti confiftevano nel co- 
lore fommamente fofco della. faccia , nella. 
debolezza , nell’ affanno , nella toffe, e nell’ 
elevazione dell’ offo della fronte ; ora per 
mezzo de’ prefati medicamenti l’ elevazione, 
fuddetta fvanì, e tutti gli altri accidenti fi- 
milmente difparvero , in guifa tale, che la, 
Signorina nel compire i due ‘anni fana, vi. 
vace, e lieta fi refe; benchè non oftante, 
per maggior cautela le foffe dato d’ ESA 

| | ella 
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della nobiliffima fua Madre l’ Ente.di Vene. 
re per tutto il tempo fuddetto . 

Quindi effendo ‘a’ fovrammentovati de- 
gniffimi Signori parimente nata altra bam- 
bina, affine di efimerla dalla Rachitide, com- 
pito ch’ ella ebbe il quinto mefe, principia- 
rono a farle prendere l’ Ente di Venere, ed 
avendolo effi adoperato per più di due anni 
fenz’ alcuna intermiffione, un minimo indizio 
di Rachitide in lei non viddero comparire. 

Da quanto oflervato abbiamo nelle de. 
fcritte cure , dedurre con ragione fi. può, 
che fe l’ Ente di Venere è per la Rachitide 
un fingolare fpecifico , altresì la falfapariglia 
riefce per lo fteffo male uno non meno et- 
ficace rimedio , atrefi gli ottimi effetti anco: 
ra da effa nelle antecedenti cure prodotti . 
Nè ciò per mio avvifo recàr dee maravi. 
glia. veruna.; perciocchè vedendo noi dal. 
la falfapariglia colla diffolvente fua attività 
mirabilmente difgregate , e difciolte tante, 
‘e’.sì differenti fpecie di lentori, e di coagu: 
lamenti, che fi producono nel noftro corpo, 
non.è inverifimile , ch’ ell’ abbia un eguale 
efficacia in diffolvere la vifcofità ; ed i rifta-. 
gni, che dalla Rachitide fi. producono, fpe- 
cialmente per entro al polmone, negli arti- 
‘coli, ed in molte altre parti ancora, come . 
ad evidenza dimoftreremo nella Offervazione 
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feguente .. Ma perchè’ tale attività della fal- 
fapariglia nella Rachitide refti chiaramente, 
provata, racconterò un fatto , che fa mol- 
to a propofito. Io fui richieffto con premu- 
ra, per mezzo di un primario , ‘e titolato 
Cavaliere di quefta Città, da Monfignor Le- 
protti, primo Medico Pontificio ; di felice ri- 
cordanza, della cura da me fatta al nobile, 
Bambino defcritto. nell’ Offervazione paffata , 
di cui egli avendone fentito parlare in Ro- 
ma, voleva efferne da me precifamente infor- 
mato. Non mancai io di obbedirlo , e nel 
palefarmi effo pofcia il gentile fub gradimen- 
to, fi compiacque ‘di notificarmi, ch’ ei fi 
farebbe prevalfo della notizia da me datagli 
dell’ Ente di Venere , quando capitati gli 
foffero .cafi affai gravi di Rachitide, come, 
beniffimo diftingueva effere tato quello da. 
me curato; mentre nella Rachitide più leg- 
giera egli fi ferviva delia fola falfapariglia, 
e che da effa aveva. fempre ricavato tutto il 
vantaggio. Ciò intefo, effendomi venuta l’ 
occafione di riconofcere un principio di Ra- 
chitide in.due piccoli figliuoli del Signore» 
Avvocato G. F., depofta ogni benchè de- 
bita propenfione , ch’ io potefli avere per 
l'Ente di Venere, per curargli unicamente, 
propofi la falfapariglia, che pofcia fu loro 
fuffeguentemente ordinata dal Sig. Dottore, 
Giovanni Mazzei ( Profeffore degno n. ogni 
lode, 


so le 


-— 


OSSERVAZIONE XXXIX 2437 


‘ lode, ed ordinario Medico di quella Cafa. 


fenza il cui parere io non volli cofa alcuna 
intraprendere ) felicemente, e ftabilmente, 
gl’ Infermi guarirono . | 
Non farà adunque la falfapariglia quel 


è 


formaco tanto inutile, o sì micidiale, come da 


taluno degl’ infermi talvolta viene per forte 
apprenfione creduto , fe dato quattro, e cin- 
que volte a’ bambini eftenuatiffimi, come fu- 
rono quegli, che fopra riferimmo ; ed an- 
cora in cafi affai diverfi da quelli, ne’ quali 
fi fuol praticare, anche per atteftato di Mon- 
fignor Leprotti (che vale a dire di un Pro- 
felfore de’ più faggi , che viveffe nel fecol 
noftro ) mirabili effetti fcambievolmente ha 


prodotto ! 


Nè a diminuire il fu@ credito , ed 
ancora quello dell’ Ente. di Venere,,. 
penfo , che fi poffa opporre, che nelle de. 
fcritte .cure conveniffe l’ uno, e l’altro rime- 


‘ dio infieme unire, e con altri medicamenti 


amendue eziandio mefcolare, quafi che i fud-. 
detti fepararamente ufati , baftanti non foffero. 
della Rachitide a riportar la vittoria; poichè a: 


| ciò con facilità fi rifponde, che non è nuo- 


vo nella complicazione di più mali affai gra- 
vi , che avvalorare fi debba nel curarli l’o- 
perazione de’ più efficaci fpecifici, colla mefco- 


‘ lanza di altri appropriati timedj. Ond’è, che 


quantunque e il. Mercurio, e la falfapari. 
“Qi glia, 
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glia ; due fpecifici fiano giudicati per il mor- i. 


bo gallico, non oftante talvolta conviene, 
infieme unirgli, e nel medefimo tempo pra-. 
ticargli, quando fi vede, che feparatamente 
l’ uno dall’ altro non riufciffe fufficiente a. 


domarlo . Altrettanto perciò dir fi dee ri. 


fpetto alla falfapariglia , ed all’ Ente di Ve. 
nere nella cura della Rachitide; e così que. 
fti due gran rimedj rimarranno nel.loro pre- 
gio baftantemente tenuti, quantunque ambe- 
due in un tempo fteflo. s’ adoprino. 
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Apertura del Cadavero di un nobile Bambino 
. morto di Rachitide . 


NIacchè della cura della Rachitide nelle, 
Sd due paffate Offervazioni mi venne fatto 
di ragionare della recognizione del Cadavero di 
‘ un nobile Fanciullino ( fratello delle due ul- 
time bambine , defcritte nell’ Offervazione, 
paffata ) morto di tale Infermità : utiliffima, 
| cofa può effere, al parer mio, il difcotrere 
nell’ Offervazione prefente: potendo un tal 
ragionamento non poco agli ftudiofi di medicina 
contribuire,perviepiù caratterizzar quefto male, . 

e per 


" 
% 
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e per trarre da effo le più utili indicazioni 
per la fua guarigione . E tanto più volentie- 
«ri a ciò io m'induco, quanto che non è a 
mia notizia , che in quefta Gittà fia ftata, 
fatta altta Notomia ne’ Cadaveri di quegli; 
che morirono d’una tal malattia. Adunque ef 
fendo rimafto privo un Cavaliere di due fi- 
gliuoli mafchi, per cagione della Rachitide, 
nella morte del fecondo venne pregato dalla 
degniffima fua Conforte a voler fare aprire 
il cadavero di eflo, afline di potere da ciò 
ricavar qualche lume nella cura di una tanta. 
infermità nelle altre occorrenze; ed avendo ill 
Cavaliere condefcefo al defiderio «della mede- 
fima s a me fu dato l’onore di fervirla. Il 
| principio di'quefta Rachitide fi era fatto pa- 
lefe nel predetto nobile Bambino o! * 
decimoquarto mefe dacchè fu nato, ed 

breve tempo lo aveva refo affannofo, di 30: 
lor torbido, impotente a muoverfi, e trava- 
gliato da una toffe moleita, col Baffoventre. 
affai tumido , e con qualche efcrefcenza ne’ 
carpi. Io non ebbi occafione di vifitarlo at- 
tentamente fe non nell’ ultima malattia, acca- 
dutagli ful terminare i due anni; in.cui ri. 
trovatolo con gran febbre, con moltiffimo 
affanno; colla faccia non poco gonfia, e, 
di forze oltre modo abbattuto , fui coftretto 
a pronofticargli una proflima morte, confor-. 
me feguì la mattina de’ 25. Maggio: 1742, 


n 3 Ora 
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Ora venendo come fu detto all’ apertura del 
Cadavero , furono ad effa prefenti non pochi 
Cavalieri, che io quì tralafcio di nominare, 
e con effi v’intervennero il Sig. Dottore An-- 
tonio Tuccini efpertifimo Profeffore, e Me. 
«dico ‘della Cafa, ed in mio ajuto il Sig. An- 
gelo Nannoni mio fcolare , altrove nomina- 
‘to. Aperto l’ Addomine, comparvero gl’ in- 
teltini più ampli.dell’ effer lor naturale, ri- 
fpetto alla ftatura del corpo ; ficcome la, 
milza, ed il pancreas maggiori anch’ efli fl 
. riconobbero del loro folito, benchè fopra. 
di ogni altra vifcera proporzionatamente, 
grande fi rifcontrafle il fegato , fenza però 
effere nè alterato, nè oftrutto nella fua fo-. 
ftanza ; onde in quefta cavità trovammo pun- 
tualmente avverato quanto viene afferito da 
alcuni Autori, ed in patticolare nel Tom. 5. 
de’ piccoli Commentarj del Boerhave alla. 
pag. 373. dell’ edizione di. Padova, ed è, 
che ne’ cadaveri di coloro , che morirono di 
Rachitide , tutte le vifcere. fono maggiori. 
del naturale ; lo che facilmente fi può attri. 
buire alla ridondanza in tali corpi dell’umo- 
re pituitofo, e grofso, ficcome alla refpet- 
tiva languidezza delle loro fibre. Paffati po- 
fcia ad efaminare la cavità del Petto; o quì 
sì che non poco vi trovammo da vedere, e 
da imparare! Separato appena lo fterno, fco- 
primmo il polmone tutto ricoperto di certe 

i | la- 
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laminette ( io non fo come meglio chiamar- 
mele ) bianchiffime, di figura irregolare , la 
maggior parte della larghezza di un giulio, 
di foftanza moderatamente polipofa , e. leg- 
giermente attaccate al polmone ; talmentechè 
alcune di effe fi erano dal medefimo fpon.. 
taneamente divife , e cadute nella cavità pre- 
| detta del Petto fopra alle coftole. Quindi incifa. 
la fotanza di effo polmone, la ritrovammo ri- 
piena , ed intafata da una materia parimente 
bianca, ed altrettanto tenace, e groffa, che 
nello fpremere il polmone medefimo , come 
«da una fpugna, con qualche ftento ufciva ; 
.Ja qual materia altro non potendo effere, 
che chilo ivi arreftato, ed indurito, fummo. 
perciò di parere, che da quefto avuto avef- 
fero origine quelle laminette bianchiffime , 
che fi trovarono fulla (fuperficie del polmo- 
ne ; le quali furono per avventura prodotte 
dalla porzione più fottile dell’ ifteffo chilo, a. 
guifa di vapore trafudata per i pori della, 
membrana , che il mentovato polmone cir- 
conda, e maflimamente nelle gagliardiffime, 
fue contrazioni ; onde quivi poi il detto fva- 
. poramento del chilo fi foffe condenfato , e, 
affodato nella figura, e nella confiftenza in 
cui diffi di aver ritrovate le picciole mento- 
vate laminette . E tanto maggiormente a me 
“pare, che di ciò credere abbiamo ragione, 
per effere quefto penfiero confermato da e 
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Offervazione del Boneti nel primo Tomo del Se- 
pulcreto alla pag. 912. Offervaz. prima, ove della 
Rachitide ragiona. Racconta pertanto quefto 
Autore, che nel cadavere di un piccolo Ra- 
gazzo morto della mentovata malattia , egli 
ritrovò. non folo le vifcere idel Baffoventre -. 
cuntta fana , fed iuffo maiora, inteffina aere, 
targida -» qualmente diffi di averle vedute, 
anch’ io; ma che inoltre i polmoni in mol- 
tifimi luoghi parimente erano ripieni d’ una 
materia fommamente tenace, e che la mem. 
brana , che gli ricuopre, era divenuta mol. 
to afpra, ed ineguale, per una gran quantità 
di protuberanze, e di tubercoli in effa fpar- 
fi, fimili alle verruche., o come dir vogliamo 
a’ «ports: potendofi fupporre con tutto il fon- 
damento , che le divifate efcrefcenze fuffero 
prodotte -da quella materia, che ritrovandofi 
arreftata ne’ polmoni, tentaffe di trafudare, 
e di evacuarfì per i pori della fuddetta mem- 
brana ( conforme era accaduto, e fu ritro- 
vato nell’ altro cadavere da me aperto); ma 
per effer la predetta materia più vifcofa di 
quella, perciò non effendofi. potuta per gli 
accennati pori infinuare, fotto. di effi fta- 
gnando, e adunandofi ,. produceffe que’ tanti 
tubercoli, che l’ iftefa membiana refero a: 
fpra, ‘ed ineguale. (E quefte fono fu tal 
propofito del Boneti nel. fopraccitato luogo 
le parole precife:-- Palmonesexneci, O plumber 
i Pi; CO= - 
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coloris. Mirum membrana pulmones fuccingens afpe- 
ra erat , protuberantiis , tuberculifgue everrucis 
non diffsmilibus. Apertis pulmonibus in plurimis 
locis. tartarea , fen gypfea fubffantia concreve- 
rat. -- Sicchè per i referiti evidentffimi ri-- 
fcontri, e per quello che di più fi può de. 
fumere da altre verifimili conjetture , non è 
irragionevole il fupporre, che la prima ca- 
gione della Rachitide confifta nella langui- 
dezza univerfale delle fibre , e fpecialmente, 
‘di quelle del polmone ; per cui venendo in, 
effo a ftagnare , e perciò a viziarfi il chilo, 
non folo da quefta fua dimora, e dalla re- 
fpettiva fua alterazione prodotto fia 1’ affan- 
no (ordinario , e principale accidente della 
Rachitide ) ma che infieme s’ alteri, fi per- 
turbi, ed in certo modo fi guafti la fangui- 
ficazione ; onde poi da efla, come da vizia- 
to ‘alimento provenga, la mala nutritura delle 
parti, ed in confeguenza la debolezza de 
mufcoli , l’ efcrefcenza dell’ offa , la toffe, il 
‘catarro , l’ anafarca , la diarrea, la febbre, 
ed ogni altro accidente, che da una più, o 
meno morbofa nutrizione può derivare. Ed 
ora facilmente s’ intende, perchè aecrefcen- 
dol a quefti infermi un poco più del dove- 
re il cibo, tofto loro fi aumenti l’ affanno, 
attefo il maggior riftagno, che fuccede in, 
tal cafo del chilo nel polmone ; e parimente 
fi palefa come nella cura della Paco 
tide 


PA 
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| tide falurari fi efperimentino ( giunta maffime 
ad un certo rilevante grado ) i foli rimedj 
di virtà diffolvente; come l’° Ente di Vene. 
re; la falfapariglia, alcune etbe dotate della 


| fuddetra qualità } ed altre fomiglianti cofe,. 


atte a difciogliere, e a diffipare | adunamen- 
to ;, e il coagulo feguito nel polmone, negli 


articoli, nelle offla., e nelle altre parti an-- 


cora , ed a riordinare la fanguificazione , e 
la nutrizione delle medefime patti. 
Manca a me poi il talento ye l’ animo- 


fità infieme di volere entrare a decidere, 


petchè in quefta cura, dall’acciajo altresì non fi 
ricavi quel vantaggio , che di ritrar fi credereb- 
be ( maffimamente. a refleffo dell’ anafarca , 


cui pare ; che molto dovefle giovare ) 
onde dato a due piccoli infermi, come di- 


moftrò l’ efperienza riferita nell’Offervazione 38. 


—: uno di effi non oftante l’ ufo dell’acciajo morì; 


ed all’altro ; quefto medicamento fece un, 


. gran danno. Quello però, che fu tal pro- 
pofito fenza .temerità ; ma folo per narrare 


quanto in pratica oflervai, io penfo di po- 
ter dire, fi è che per avventura le particelle 
afpre , e cortoboranti, che è quanto il dire, 
moderatamente aftringenti dell’ acciajo , non 
fono punto proprie a fciorre, e a fondere, 
il coagulo yé l’afodamento del chilo feguito nel 
polmone, e delle linfe che ftagnano in alta di. 
verfe 
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verfe parti del corpo : perchè ad ogni qualità di 
riftagno non conviene un rimedio medelimo, ma 
richiede ciafcuno ftagnamento, 0 lentore, fecon- 


do la fua differente natura, un agente partico» 


lare . Così, per cagione di efempio , noi veg. 
giamo , che alle Strume, ed a fomiglianti 
rumori convenientiffima è la falfapariglia , e 
non l’ acciajo ; ed all’ incontro all’oftruzione 
di varie vifcere , proporzionatiffimo è l’ ac- 
ciajo., e non la falfapariglia, E che l’acciajo 
direttamente. non convenga nella cura della, 
Rachitide , io lo ricavo ancora da una, 
Differtazione ftampara in Helmeftald fu’ tu- 
mori dell’ Offa , l’anno 1740, ove della Ra. 
.chitide fi ragiona , non fo fe io dica del 
dottifimo Gockelio , o dal fuo più dotto 


maeftro Eiftero , per l’affiltenza preftatagli 
in compilarla, ove fi legge, che di eflo ac-, 
eiajo fi dee fol far capitale, quando bifogna; 
corroborare le vifcere; e le membra efter-\, 


‘ne , dopo che il male nella maggior parte, 
fu fuperato , che vale a dire dopo che furo- 


no fciolti, e diffipati i coaguli, che quali” 


eftranee materie occupavano diverfe parti del 
corpo. E tali fono fu quefto propofito le, 
parole efpreffe nell’ ultima pagina della Dif 
fertazione citàta: Poffguam malum maxima. 


ex parte fublatum eff pro roborandis vifceribus. 


internis , © artubus externis , blanda martia- 


lia his quogue addi, & interponi pogfunt , ut 
SA tif 


“ 


+ 
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tintura svitrioli Martis Ludovici s tintura Mir 


| sis Cydoniata , necnon in pulvere. crocus Mar. © 


ris aperitiqvus , infigniter valent., Ed ecco fu 


| quali fondamenti ho.io creduto di poter di. _ 
re, fenza la taccia di prefuntuofo , ciò che *' 


in ordine all’ acciajo nella cura della Rachi- 
tide , per mera incidenza ho penfato, fapen- 
do, che a niuno giammai può effer proibito 
di efporre il fuo parere. Ma ficcome nè fu 
quefto , nè fopra alcuna altra cofa divifam. 
nella mia Operetta io pretendo , che ftima- 
bile molto fia il mio giudizio ; così il: tutto. 


reverentemente in quefto luogo mi dichiaro 


di fottoporre all’ altrui dotta cenfura , la. 
quale io fteffo di venerar mi protefto. 
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